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PREFAZIONE 


Fra i molti drammi del teatro indiano, uno dei 
più meritevoli d’essere conosciuto e tradotto è 
senza dubbio il Mudràràxasa — sigillo-Rassaso. — 
Questo componimento drammatico si discosta in- 
teramente da quelli di Calidasa, dal caniccio di 
creta , i soli finora tradotti dal sanscrito in ita- 
liano 4 , non che dagli altri drammi indiani che si 
conoscono. Non s’occupa di passioni amorose nè 
dei rapporti della vita domestica; ma solo di po- 
litica. Non mancante d’interesse drammatico rie- 
sce interessantissimo dal lato storico e politico. 
Perocché dallo storico ci ricorda un personaggio 
che già conosciamo dallo studio della storia greca 
e ci conferma la verità delle relazioni di Megastene 

* Del carniccio di creta, dramma attribuito al re Sudraco . 
fu pubblicato dal professore Michele Kehrbaker la traduzione 
del primo atto nel fascicolo d'aprile del 1872 della Rivista Euro- 
pea, e facciam voti acciocché si risolva a pubblicare anche eli 
altri nove atti. 
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ed altri intorno alla potenza e grandezza dell’eroe 
del nostro dramma, Ciandragupto, il Sandracopto 

0 Sandracotto dei Greci. 11 chiarissimo Lassen nella 
sua Archeologia indiana non isdegnò di prevalersi 
di questo dramma per maggiormente appoggiare 
qualche sua asserzione. Dal lato politico è pure in- 
teressantissimo rivelandoci senza alcun velo la po- 
litica immorale adoperata dai governi indiani, la 
nessuna scrupolosità degli uomini di stato, i quali 
nella scelta dei mezzi per raggiungere il fine non 
rifuggivano dalia frode, dal veleno e dall’assassinio. 
Contiene teorie di governo che rispondono per- 
fettamente a quelle del segretario fiorentino 1 * * 4 ; e 
se non si avesse la certezza che il dramma fu 
scritto varii secoli prima, si potrebbe di leggieri 
esser tratto a credere, che il poeta lo dettasse 
inspirato dalla lettura dell’opera 

« di quel grande 

Che, temprando lo scettro a regnatori, 

Gli allòr ne sfronda *ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue.» 

# 

È strano poi, come osservò già il Wilson, che 

1 due ministri, principali attori di questo dramma, 

1 Alcuni ciotti indiani opinarono che Visachadatto scrivendo 
questo dramma volesse esporre un sistema dell’arte di governare. 

Fra gli altri Vatesvara-Misra, ossia Maestro Vatesvara, bramano 

di Mitila, commentò questo dramma sforzandosi con poca riu 
scita, dice Wilson, di attribuire a questo componimento un dop- 

pio significato, come trattato di politica e come dramma. 
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i quali nelFinteresse dei loro padroni sono due 
scellerati che non s’arrestano davanti a nulla, che 
ignorano i nomi di religione e virtù, sieno per ciò 
che riguarda il loro vantaggio individuale d’una ab- 
negazione esemplare ed inaccessibili a corruzioni. 
E per verità l’uno non tende che a vendicare, an- 
che a rischio della propria vita, i suoi assassinati 
padroni, l’altro ad acquistare al suo signore un 
ministro abile da lui creduto necessario ad assi- 
curargli il potere, rinunciando egli medesimo alla 
carica di ministro e rientrando nella vita privata. 

li professore DaH’Ongaro, del quale. l’Italia de- 
plora la recente perdita, parlando di questo dramma 
ne’ suoi Studii critici sul teatro indiano 1 cosi con- 
chiude: « Ammesso il principio che la fine giu- 
stifica i mezzi, questo è il dramma più completo 
ch’io sappia: ma nel medesimo tempo l’opera più 
mefistofelica ch’io conosca; una quintessenza della 
politica di Machiavello e di Talleyrand; politica 
che la sventura e la servitù nazionale, la dispe- 
razione della giustizia può suggerire; ma che se 
può salvare una dinastia, non potrà mai far grande 
nè libera una nazione. » 

Nulla o ben poco sappiamo dell’autore di questo 
dramma. Nel prologo del medesimo si dice che 
fu composto da Yisachadatto figlio del Gran-re 
« maharagio » Prithu, nipote di Vatesvaro capo 


1 Furono stampati nel fascicolo di gennajo 1873 della Rivista 
Europea . . 
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« samanto; » e negli ultimi versi del dramma, che 
sono una specie di licenza, si parla di barbari che 
portano lo spavento nell’ India, con ciò certamente 
alludendo alle invasioni maomettane. Nella storia 
dell’India del secolo XII troviamo nella dinastia 
dei Ciahumani, ramo della schiatta dei Ragiaputri, 
un monarca Prithu o Prithviragio residente in 
Agmir (gli Inglesi scrivono Ajmer), che salì sul 
trono nell’anno 1145 e si procacciò v regnando 
grande riputazione, e per mezzo di vittorie estese 
la sua dominazione su varie provincie dell’India. 
Da ultimo, collegatosi col fratello suo, viceré di 
Delhi ed altri principi indigeni, si oppose alle in- 
vasioni di Sahab-Eddin Muhammed Gori e lo vinse 
in sette regolari battaglie; ma nell’anno 1193 as- 
saltato da questi all’improvviso fu, dopo un’ener- 
gica resistenza, compiutamente sconfìtto, e, secondo . 
alcuni ucciso, secondo altri fatto prigione e con- 
dotto a Gazna dove egli uccise Sahab-Eddin e poi, 
sé stesso 4 . Da alcuni si ritenne che questo Prith- 
viragio fosse il Prithu, padre del nostro poeta, 
accennato nel prologo del dramma ; ma ò una 
supposizione tuttora incertissima. Ciò che si può 
asserire con certezza è che Visachadatto non fu 
anteriore al secolo XII. 

Questo dramma, per quanto è a mia conoscenza, 
fu tradotto dall’originale soltanto in inglese dal 


1 Vedasi la storia delle Indie orientali di Giovanni Flecliia a 
pag. 574 e segg. 
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defunto Wilson che lo pubblicò la prima volta a 
Calcutta nel 1827. Fu dall’inglese ritradotto in 
francese da Langlois nel 1828; e nel medesimo 
anno 0. L. B. Wolf tradusse pure dalla versione 
inglese alcune scene del VII atto in tedesco. 

Il testo sanscrito venne impresso da prima a 
Calcutta nel 1831 per cura del comitato della pub- 
blica istruzione; poi nuovamente nella stessa città 
nel 1870 nella collezione di testi sanscriti che si 
pubblicano nelle così dette Majumdar's series, ac- 
compagnato da un commentario in sanscrito del 
pandito Taranatha Vaciaspati, professore di gram- 
matica al collegio sanscrito di Calcutta. 

. La mia traduzione è eseguita sulla edizione del 
1831 raffrontata con quella del 1870 che sebbene, 
come la prima, non manchi di errori tipografici, 
pure mi servì a correggere quelli della precedente 
edizione. I due testi non offrono in generale dif- 
ferenze notabili, e ove alcuna ne incontrai, non 
tralasciai di osservarlo nelle note; come pure ho 
sempre indicato quando credei meglio di presce- 
gliere l’una o l’altra delle due edizioni, o anche 
di adottare una variante citata dallo scoliaste. Ciò 
avverto per quei pochissimi che vorranno con- 
frontare la traduzione col testo, onde abbiano una 
base su che formare un giudizio. 

A rendere più facile l’ intelligenza del dramma 
riferirò ora alcune notizie relative al re Ciandra- 

•» 

gupto ed al suo ministro Cianachio, tolte dalla 
storia e dalle leggende. 
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Il reame de’ Magadi era venuto per tre dinastie 
sempre crescendo in potenza ed estensione. Alla 
terza succedette una quarta chiamata dei Nandi, 
alla quale si attribuiscono nove re. « L’ultimo di 
questi re, così narrasi nella storia delle Indie 
orientali del prof. Giovanni Flechia, nato di madre 
appartenente alla casta dei Sudri e chiamato se- 
condo alcuni Dananando, secondo altri Sarvarta- 
sidde, fu ucciso da Ciandragupto, o Sandracotto 
secondochè lo chiamano i greci scrittori, il quale 
succedutogli sul trono, diede principio alla dina- 
stia dei Maurii. Questo Sandracotto era figliuolo 
di un capitano del re Nando, e alcuni scrittori 
occidentali vogliono ch’egli si trovasse giovinetto 
nel Pengiab al tempo della spedizione di Messane 
dro. Egli pare che a poco a poco venisse in fama 
di valoroso guerriero ,e avesse acquistato molte 
forze proprie quando, ucciso l’ultimo re della di- 
nastia dei Nandi, occupò la capitale del regno 
Magadese che a quel tempo era già Pataliputra. 
È noto come ,• specialmente sopra l’autorità di 
Plinio, siasi per lungo tempo opinato che Seleuco 
Nicatore, il gran continuatore dell’antica monar- 
chia de’ Persi e possessore dell’India occidentale 
fin sopra l’Indo, venuto in guerra con Sandracotto, 
marciasse sopra Pataliputra (Palibotra) città si- 
tuata sulle rive del Gange. Ma nota a questo pro- 
posito il Lassen, come niuna prova si possa arre- 
care, la quale dimostri che Seleuco siasi addentrato 
nell’India ed abbia spinto la sua marcia fino a 
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Pataliputra. Inoltre (osserva l’illustre professore 
di Bonn) le brevi e generali menzioni di quella 
spedizione indicano come essa non avesse alcuna 
grande importanza, e le conseguenze di quella 
guerra, se pur guerra vi fu veramente, non fos- 
sero punto felici; perocché in cambio di cinque- 
cento elefanti che Sandracotto diede a Seleuco, 
questi gli cedette le parti della Gedrosia, della 
Aracosia, e della contrada de’ Paropamisidi , le 
quali giacciono ad oriente della costiera di con- 
fine, sopra le sponde dell’Indo. Tutto questo tratto 
di paese non potea, per dir vero, avere una grande 
importanza per Seleuco; ma non pare gran fatto 
verisimile che egli senza punto combattere rinun- 
ciasse al suo possesso; e che egli combattesse lo 
afferma Appiano, il quale narra che Seleuco varcò 
l’Indo, venne alle mani con Sandracotto, col quale 
fece di poi amicizia e parentela. Con tale notizia 
-concordano anche i ragguagli indiani, secondo cui 
il re de’ Persiani si alleò col re del Sindo e del 
Casmira. Potrebbe quindi esser verisimile che se- 
guisse una battaglia tra il re greco e l’indiano a 
levante dell’Indo, la quale non avesse esito felice 
pel primo, e perciò questi si sarebbe indotto a 
-cedere quel tratto orientale del regno, che, per 
lui era di difficile difesa, contro un così gran nu- 
mero di elefanti. Che cosa lo movesse ad assaltar 
Sandracotto, mal si potrebbe dire; ma ch’egli lo 
facesse è cosa certa, perocché egli varcò l’Indo *. » 

1 Vedasi l'opera sopracitata. parte II, libro I, capo III. 
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Il meraviglioso, o per meglio dire, l’assurdo delle 
leggende si impossessò anche qui, come altrove, 
della storia della nascita e gioventù di Ciandra- 
gupto. Appena nato, narrano le leggende, sua 
madre l’ affidò alla protezione dei Devi, esponen- 
dolo in un vaso alla porta d’una stallagli vacche, 
dove un toro nominato Ciandro prese a difenderlo 
contro le vacche. 11 mandriano che ivi il rinvenne, 
lo prese nella sua famiglia e lo nominò Ciandra- 
gupto, cioè difeso da Ciandro. Ciò palesemente non 
è che un’invenzione posteriore; poiché il nome, 
non. v’ ha dubbio, significa protetto dalla luna. Il 
pastore che lo aveva raccolto consegnollo più tardi 
ad un amico che era cacciatore e che lo avea 
preso in grande affezione. Ciandragupto dimorava 
adunque presso di lui e custodiva insieme cogli al- 
tri fanciulli del villaggio le mandrie. Avvenne un 
giorno che i ragazzi giuocassero al re, nella quale 
occasione egli assunta la parte di monarca, nomi- 
nava impiegati e teneva giustizia. Ad uno accusato 
di gravi delitti e condannato a morte, comandò 
si troncassero le mani ed i piedi; ma osservando 
quelli che sostenevano le parti di giudice che 
essi mancavano di scuri, ordinò che con corni di 
capre componessero il ferro e coi loro vincastri i 
manubrii delle scuri. Ciò fatto percossero mani e 
piedi che si staccarono. Ordinando" poscia Cian- 
dragupto che mani e piedi avessero nuovamente 
a ricongiungersi, questi da sè ritornarono al loro 
posto. Cianachio colà intervenuto essendo stato 
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spettatore del giuoco, fu preso da grande am- 
mirazione pel fanciullo, comperollo dal caccia- 
tore per mille Kàrshdpana (monete di rame), lo 
prese con sè , e venne a scoprire che era un 
Mauri o 4 . 

Secondo una narrazione del bramano .Dhundi, 
esposta nel suo commentario del Mudràràxasa, 
citato dal professore Lassen, Sarvartasidde, ultimo 
re della dinastia dei Nandi aveva due mogli, l’una 
più attempata Sunandd e l’altra Murd della casta 
dei Sudri o servi, ma a lui più cara. Il re spruzzò 
le due regine coll’acqua, colla quale aveva lavato 
i piedi di un santo penitente che era venuto a 
fargli visita. Nove gocciole caddero sulla fronte di 
Sunandd ed una sola su quella di Murd, che la 
raccolse con riverenza e per tal modo guadagnossi 
la benevolenza dell’ascetico. Essa die quindi alla 
luce un figlio dotato delle più esimie qualità e dal 
nome della madre Mura chiamato il Maurjo. Su- 
nandd invece produsse un’informe massa di carne, 
che il ministro Rassaso scompartì in nove pezzi 
e pose in un vaso ripieno d’olio; da questi pezzi 
ne uscirono nove figli che Rassaso dal loro avo 
nominò Nandi e gli allevò. Questo non ò che una 
ripetizione della fiaba del Mahabharata di Duijo- 
dano e fratelli, ed una falsa traslazione del nove, 
numero totale dei re di questa dinastia. Murd, 
madre di Ciandragupto, è pure un’invenzione po- 


1 Lassen. Indische Alterthuraskunde , II, 196. 
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steriore, poiché nel nostro dramma Ciandragupto 
vien detto anche figlio *del Maurjo *. 

Secondo Benfey il nome di Maurjo come discen- 
dente di Mura, o come proveniente dalla città 
fondata dal suo avo, non sono che congetture al- 
l’azzardo. Egli fa osservare che nelle regioni di 
Pattalene trovansi tratti formati semplicemente 
da deserti d’arena privi d’acqua. Questi chiamansi 
in sanscrito Maru da mvi morire e quindi po- 
trebbero significare quasi terre morte . Facile è 
poi fra gli Indi il trasformare eufonicamente maru 
in mura , quindi Maurjo sarebbe un aggettivo si- 
: gnificante il proveniente da mura , ossia dalle terre 
morte 1 2 . 

Una leggenda buddistica, alla quale ripetuta- 
mente alludesi nel presente dramma, riporta la 
causa dell’odio di Cianachio contro la dinastia di 
Nando e narra alcuni episodii della gioventù di 
'Ciandragupto. 

Dana-Nando, che da altri è detto anche Sar- 
vartasidde, ultimo dei Nandi aveva fatto porre in 
bell’ordine un atrio, nel quale dispensava ricchi 
donativi ai bramani. Un giorno venne Cianachio 
•ed occupò il seggio destinato al più distinto bra- 
mano. Nando colà recatosi ordinò di scacciarlo. 
Cianachio maledisse il re che lo fece perseguitare. 

1 Lasscn. Opera citata, II, 198 e segg. 

2 Vedasi l'articolo Indien di Benfey nell’Enciclopedia univer- 
sale di Ersch e Gruber a p. 62 dell'odizione separata. 
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Ciànachio si sottrasse a’ suoi persecutori e si na- 
scose nel palagio, dove seppe cattivarsi il favore 
del principe Parvato, offerendogli la sua assistenza 
per impossessarsi del regno del padre. Parvato 
gli procurò i mezzi di porsi in salvo e fuggi seco 
lui nel Yindjo. Più tardi Cianachio si abbattè in 
Ciandragupto, che prese con sè come fu narrato 
più sopra. Dai sogni comunicatigli da questi e da' 
Parvato comprese che Ciandragupto era destinato 
a pervenire al dominio universale dell’ India, e che 
l’altro invece non sarebbe mai re. Più tardi li 
pose alla seguente prova. Di notte mentre ambe- 
due dormivano svegliò da prima Parvato e gli or- 
dinò di portargli il cordone che aveva al collo 
Ciandragupto senza però tagliarlo o scioglierne il 
nodo. Parvato ritornò dicendo che era impossibile. 
Cianachio ripetè il medesimo comando a Ciandra- 
gupto, che tosto s’avvide che ciò poteva riuscire 
soltanto decapitando Parvato. Ciò fece egli e portò 
il cordone a Cianachio che lo ricevè in silenzio, 
ma contento di questa prova d’animo deliberato. 
Pel corso di sei o sette anni lo istruì nelle scienze, 
nelle quali acquistò grandi cognizioni 4 . 

Nel Kathd-sarit-sdgara, ossia mare i di cui fiumi 
sono i racconti, leggesi: Joganando, ossia il Nando 
per incantesimo, era il bramano Indradatto che 
per mezzo di magìa aveva introdotto la sua anima 


1 Lassen. Opera citata, II, 199. 
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nel cadavere del defunto re Nando, e fattolo ri- 
vivere regnava quasi fosse il vero re Nando. Sa- 
catalo suo ministro avendo ciò scoperto, ed es- 
sendo stato da lui offeso, pensava a trovar tempo 
e luogo a vendicarsi, quando s’incontrò nel bra- 
mino Cianachio che stata scavando nel suolo. In- 
terrogato perchè ciò facesse, Cianachio rispose: 
estirpo questo spino che mi ha punto il piede. 
Sacatalo pensò che costui, il quale nell’ira pro- 
cedeva a fatti violenti, sarebbe l’uomo adatto a 
distruggere il magico Nando. Con larghe promesse 

10 attrasse a sè. li dì vegnente presentono ai re 

11 quale incaricò Cianachio di compiere un sagri- 
(icio nella reggia. In questa occasione questi col- 
locavasi al posto d’onore, che gli veniva disputato 
«lai bramano Subarulhu che sosteneva a lui spet- 
tare il posto d’onore. 

Sacatalo riferiva la contesa al re che decideva, 
che nessuno, fuorché Subandhu, era degno di quel 
posto e che dovesse essere da lui occupato. Cia- 
nachio avvampando d’ira strappossi dal capo F in- 
fida che conteneva la chioma giurando, che in 
sette giorni avrebbe estirpato Nando, e che sol- 
tanto allora, deposta l’ ira, avrebbe raccolto la 
chioma e riannodato l’infula. Ciò eseguì egli pro- 
cacciando a Nando per mezzo di incantesimi, 
probabilmente veleni, una malattia violenta che 
lo trasse a morte. Sacatalo uccise di poi Hiranja- 
gupto figlio di Joganando e rimise il regno a Cian- 
dragupto, che secondo questa leggenda sarebbe 
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figlio dell’ ultimo vero Nando e quindi esso pure 
un Nando L 

La traduzione siamese del Mahavanso, ossia, 
gran libro delle genealogie, opera scritta original- 
mente in Pali, linguaggio dei libri sagri buddistici, 
narra con alcune varianti la leggenda di Cian- 
dragupto e Cianachio. 

Panaka Phram peregrinò erudendosi e 

studiando ed arrivò a Buppha Nakhon, cioè alla 
città (myang) di Patalibut. Dal re espulso dal pa- 
lazzo, dove egli erasi seduto su di un seggio di- 
stintissimo , persuase a fuggir seco lui il Chao 
Banphot-Raxa-Kuman figlio di Phra-Chao-Thanon- 
tharat; ma non corrispondendo questi alle sue 
aspettazioni perchè d’ingegno tardo, prese per 
suo allievo Kantakuta Kuman della razza di Morya 
(Maurio\ il quale giuocando al re con altri fan- 
ciulli di pastori fece dal carnefice amputare con 
un fiore di loto mani e piedi ad un ladro e poscia 
per virtù propria li ricongiunse 

Vi fu uno dei re dei Morya che inimi- 
catosi con Phaya Iamontharat fu da questi ucciso. 
La regina, la quale era incinta, fuggì dalla città 
Morya e venne alla città Buppha-Nakhon-Patalibut 
a cercar rifugio. Dato alla luce un figlio, lo av- 
volse in uno strapunto e lo espose davanti alla 


i Kathà-sarit-s&gara Taranga V, verso 108 e scgg. Secondo 
i buddisti del mezzodì fu il corpo di Ciandragupto e non quello 
di Nando che fu rianimato dal bramano Indradatto. 
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porta cruna stalla di vacche, ecc., ecc., e dopo 
aver narrato della prova imposta ai due giovinetti 
e di Chanthakut che recise il capo al suo compa- 
gno, la traduzione prosegue: 

Il Phram avendo radunato un esercito di tutti 
i suoi partigiani e postovi alla testa, Chanthakut 
molestava il paese col brigandaggio e colle estor- 
sioni ; ma venne battuto mentre marciava sulla 
capitale. Alcuni de’ suoi che celatamente eransi 
introdotti nella città per spiare i discorsi degli 
abitanti, udirono una madre che, rimproverando 
un suo ragazzaccio, che gridava per essersi scot- 
tata la bocca addentando proprio nel mezzo una 
focaccia bollente appena estratta dal forno, gli 
diceva: tu sei come Chantakut; perchè non mangi 
prima dalla crosta ai lembi che cosi a poco a poco 
perverresti nel mezzo? 4 1 banditi approfittarono 
di questa lezione, fortificaronsi da prima nelle città 
minori, e da ultimo presero Patalibut ed uccisero 
nell’assedio il re Thanontha. Panaka Phram inco- 
ronò re Chanthakut-Raxa-Bophit 2 . 

Anche Giustino parlando di Sandracotto narra 
particolari che hanno piu della leggenda che della 
storia. Poscia (Seleuco), scrive egli, passò nel- 
l’India, la quale alla morte di Alessandro, quasi 
avesse scosso dal collo il giogo della servitù, avea 
% 

1 E il medesimo aneddoto che narrasi di Timur Khan. 

2 Vedasi nell’opera di Adolfo Bastia t die Voelker des oestli- 
chen Asien, il volume primo die Geschichte der Indochinesen 
a pag. 559. e segg. 
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messo a morte, i di lui prefetti. Autore della ri- 
volta liberale era stato Sandracotto, il quale dopo 
la vittoria convertì quella libertà di nome in ser- 
vitù di fatto ; perocché dopo d’essersi impadronito 
del regno tiranneggiava quel popolo che aveva li- 
berato dal dominio straniero. Costui sebbene di 

i 

umili natali fu tratto all’impero dalla vastità del 
suo genio; poiché avend’ egli colla sua insolenza 
offeso il re Alessandro, e questi avendo ordinato 
che fosse messo a morte, dovette cercare la sal- 
vezza nella celerità de’ piedi. Perciò oltremodo 
stanco e preso dal sonno essendosi posto a gia- 
cere, un leone di smisurata grandezza accostossi 
a lui che dormiva e colla lingua ne deterse il su- 
dore che emanava, e dolcemente svegliatolo in- 
colume abbandonollo. Questo prodigio gli diede il 
primo impulso a concepire la speranza di farsi re, 
e radunato intorno a sé i banditi eccitò gli Indi 
ad un cambiamento di governo. Poscia mentre 
accinge vasi alla guerra contro i prefetti d’Ales- 
sandro, un elefante selvaggio di immensurabile 
altezza venne a presentarsi a lui e quasi fosse da 
lunga pezza mansuefatto lo accolse sul dorso. Fu 
capitano e guerriero insigne. 

Chiuderò questi cenni, già abbastanza prolissi, 
soggiungendo che il ministro Cianachio porta an- 
che i nomi di Cautilio e Visnugupto. Quest’ultimo 
significa protetto da Visnu, e forse tal nome as- 
sunse egli per venerazione particolare a questa 
divinità. Cautilio poi vuol dire lo storto, sì fisica-* 
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mente che coralmente. Tal nome s’ebb’egli a 
motivo di alcuni difetti corporali 1 * 3 , o piu proba- 
bilmente gli fu imposto pella sua politica vera- 
mente tortuosa e, come vedrassi dal dramma, 
piena di intrighi e inganni. Cianachio è un ag- 
gettivo patronimico e viene a dire tiglio di Cianaco 
il quale, al dire di Wilson e Turnour, fu maestro 
in politica. A Cianachio vengono attribuiti varii 
detti e sentenze morali. Varie sono le raccolte di 
queste, una delle quali enumera fino seimila di- 
stici. Le principali, a mia conoscenza, sono nel- 
l’India quelle del dottor Haberlin e del pandito 
Givananda pubblicate nelle loro antologie a Cal- 
cutta; in Europa furono pubblicate colla tradu- 
zione dal professore Weber, e dal Bòhlingk negli 
indische Sprùche. Nel 1825 il capitano Chiefalà di 
Zante aveva già pubblicato in Roma il sommario 
di sentenze morali del filosofo Zanakea dal san- 
scrito tradotto in greco da Galano e dal capitano 
Chiefalà in italiano. Questa traduzione italiana fu 
ripubblicata nel 1826 a Lugano in forma d’alma- 
nacco dalla tipografìa Veladini e Compagni. 


1 Un commentario del Maliavanso dice ch'egli era di struttura 

disaggradevole, aveva le gambe difettose e mancava d'ogni av- 

venenza. 
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OSSI A 

« 

IL MINISTRO RASSASO 

VITTIMA DEL SDO SIGILLO 


Dramma in sette atti 


« 




PERSONAGGI 


Il direttore dello spettacolo 
Un’ attrice 

Ciandragupto, usurpatore del trono di Nando 

Cian'achio ministro 

Vaihinare ciambellano I 

Sonottara portinaja > di Ciandragupto 

Stanacalaso bardo 1 

Un secondo bardo / 

Sarng aravo discepolo \ 

Nipunaco spia I 

Siddartaco scrivano ( a ) / 

Samiddartaco id. * \ di Cianachio 

Givasidde mendicante buddista , spia l 

Bagurajano emissario \ ' 

Basuraco id. j / 

Malajachetu, figlio del defunto re Parvato già alleato del re 
Nando 


di Ràssàso 


Rassaso ministro 

Giagiale ciambellano } di Malajachetu 
Vigiaja portinaja 
Viradagupto spia 
Priamvadaco servo 
Sacatadaso amico 
Carabaco messo 
Un servo 

Ciandanadaso decano dei gioiellieri 
La moglie 
Il figlio 

Due uomini che parlano 


di Ciandanadaso 


(a) Nell’atto VII, Siddartaco e Samiddartaco coinpajono in scena come 
carnefici coi nomi dii Yagralomo e Vbncvetraco. 


PROLOGO 


Augurio. 

« Chi è mai questa felice che sul capo 
A te posa? » • — « Di Luno è fase. » — « Come 
S’appella ?» — « Il di lei nome è a te ben noto ; 
Obliarlo potesti ?» — « Io della donna 
Ti parlo' e non di Luno. » — « A te Vigiaja 
Or dicalo, se Luno non ti appaga. » 

La scaltrezza proteggavi dell’almo 
Sivo che con tai detti alla consorte 
Tenta celar dei numi la riviera l . 

Inoltre 

v 

Del vincitore di Tripura 2 Sivo, 

Prospera a voi sia l’infrenata danza 
Che alla terra piombar vieta nel tartaro 
Sotto l’impulso de’ sbrigliati salti ; 

Che nel gestir le braccia, oltrepassanti 
I quattordici mondi 3 , a se contrae; 

Che pietoso alla terra ne’ mortali, 

D’abbruciarli temendo, non affìssa 
La terribile Ignivoma pupilla. 

( Terminato V augurio entra in iscena il direttole dello 
spettacolo.) * . *. . 
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DIRETTORE. 

Basti ! non prolunghiamo oltre. Il colto pubblico qui pre- 
sente mi ha impartito V ordine di rappresentare quest’ oggi 
il dramma che ha per titolo — Il ministro ’Rassaso vittima 
del suo sigillo — 4 composizione del poeta Yasachadatto 
tìglio di Prithu , insignito della dignità di sovrano , nipote 
del regolo Yatesvaradatto. E per verità nell’ accingermi a 
rappresentare questo dramma dinanzi ad un pubblico dottis- 
simo nel giudicare del merito di produzioni poetiche, sorga 
nell’animo mio una letizia somma ; poiché, 

In fertile terren prospera il solco 
Benché tracciato da inesperta mano; 

Nè delle biade l’ubertà dipende 
Dalla virtù di chi le sparge in terra. 

Ora entrerò in casa e chiamata la padrona insieme coi 
famigliari darò mano allo spettacolo. {Passeggia ed osserva.) 
Ecco la nostra casa. {Entra, guardando intorno .) Che cosa 
vedo ? Pare che nella nostra casa vi sia una gran festa. Le 
ancelle sono oltremodo affaccendate, poiché 

Questa port’ acque, quella spreme essenze 
Odorose, di fiori variopinte 
Ghirlande l’una tesse, ed accompagna 
L’altra con dolce mormorio sommesso 
Il malleo nella ritmica caduta. 

Orsù chiamiamo la padrona ed interroghiamola. {Guar- 
dando verso le quinte.) 

0 virtuosa arca d’ingegni, fonte 
Di fermezza, del triplice aggregato 
Dell’onesto, dell’utile e del dolce 
Maestra, scienza di governo della 
Mia casa ed eccellente in accudire 
Ai domestici affari, or qui t’ affretta. 

{Entra uri attrice,) 


Digitized by Google 


PROLOGO. 


5 


ATTRICE. 

Eccomi, o figlio del mio onorevole suocero 5 , abbi la com- 
piacenza di parteciparmi i tuoi comandi. 

DIRETTORE. 

Signora, lasciamo per ora i comandi da banda. Dimmi, 
la nostra famiglia è forse oggi onorata da Vostra Signoria 
coll’ invito di esimii bramani ? Oppure sono arrivati ospiti 
onorevoli ? È questa forse la causa di così sontuosi prepara- 
menti culinari? 


ATTRICE. 

Signore, ho invitato dei venerandi bramani. 

DIRETTORE. 

Per qual motivo? 

ATTRICE. 

. » 

« 

Perchè la veneranda luna si ecclissa. 

DIRETTORE. 

Chi lo dice? 

ATTRICE. 

Lo dicono gli abitanti della città. 

✓ 

DIRETTORE. 

Mia cara, io sono addottorato nelle sessantaquattro parti 
dell’astronomia. Imbandiscasi pure il pranzo ai venerandi bra- 
mani; ma in quanto all’ ecclisse della luna, qualcuno t'ha 
corbellata. Osserva 
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Il terribile genio accompagnato 
. Da Cheta il disco non ancor compiuto 
Di Ciandro opprimer tenta eolia forza . . . 

( Proferendo queste parole viene interrotto .) 

Dietro le scene. 

Chi è costui che, me vivo, tenta colla forza di opprimere 
Ciandro ? . 

direttore: 

Ma la congiunzion con Buda il salva 7 . 

ATTRICE. 

Chi è mai costui, che essendo in terra vuol proteggere 
Ciandro dairecclisse ? 

DIRETTORE. 

A dirti il vero, o cara, io non l’ho udito. Ma ora vi pre- 
sterò attenzione e capirò dal suono . della voce. ( Ripete ciò 
che disse : Il terribile, ecc., ecc.) 

Dietro le scene. 

Chi è costui che, me vivo, vuole colla forza opprimere 
Ciandragupto ? 

direttore, ascoltando. 

« ' 

Ho capito. È Cautilio ossia Cianachio s . 

( L’attrice mostra timore .) 
Cautilio l’intrigante, che nel fuoco 
Del suo furor distrusse in piccol’ora 
La dinastia de’ Nandi 9 . Or ei di Ciandro 
Udendo il nome, per l’eguale suono, 

Pensa in suo cuore : « questa ò una congiura 
Di Rassaso nemico al Maurio 10 Ciandro. » 

Partiamocene adunque di qui. (. Escono entrambi.) 

‘ t * 

FINE DEL PROLOGO. . • * 


t 
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cianachio , entra sdegnato toccandosi la chioma disciolta . 

Dì, chi è colui che, me vivo, pretènde colla violenza di 

annientare Ciandragupto ? 

• \ 

Olii al leone, sprezzandolo, vorrebbe, 

Mentr’ei le fauci a uno sbadiglio schiude, 

Da bocca- estrarre un’oscillante zanna • 

Intrisa ancora del lambito sangue 
D’un elefante, e rubiconda come 
Corno lunare al vespertino albore? 

* Inoltre, 

Chi è mai quel reo di morte che disdegna 
Ch’oggi ancor si rannodi la disciolta 
Mia chioma, angue letifero di Nandò 
Alla prosapia, e mobile convolvolo 
Del fumo della fiamma del mio sdegno? 

Inoltre, . 

/ "\ 
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Chi è mai lo stolto d’intelletto privo, 

Che mal sò giudicando e l’avversario, 

Procede sulla fiammeggiante vampa 
Dell’ira mia, simile a selva ardente 
Pella razza di Nando 11 ? Egli, farfalla 12 
Che intorno al lume aggirasi ben tosto 
Inesorabilmente fia che pera. 

Sarngaravo, Sarngaravo. 

sarngaravo, entrando . 

Maestro, comanda. 

CIANACHIO. 

. Amico, voglio sedere. 

SARNGARAVO. 

Maestro, vedi il vestibolo della porta è fornito di un se 

dile di canne, compiaciti di sedervi. 

* 

C1ANAC1IIO. 

Il disimpegno degli affari rende già di mal’ umore, quindi 
il maestro non può sopportare la scortesia nel discepolo. 
( Sedendola se.) Come mai venne ciò a conoscenza dei cit- 
tadini ? vale a dire che Rassaso (adirato peH’esterminio della 
dinastia di Nando, fatta lega con Malajachetù, figlio di Par- 
vato, pure sdegnato pella morte del genitore e determinato 
di conseguire tutto il reame di Nando coll’assistenza del re 
de* barbari) tenta ogni modo per abbattere Vrisalo 13 ? (Me- 
dita.) Ma che? io che in faccia all’universo giurai l’eccidio 
della stirpe di Nando e trapassai il diffìcile a varcarsi fiume 
della promessa, ora che la cosa va rendendosi palese sarei 
incapace di porvi riparo? D’onde ciò? 
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Dell’ira mia la fiamma che simile 
Ad incendio in foresta coll’assiduo 
Fumo del duolo, delle plaghe invece, 

I bei sembianti delle donne avverse 
• Siccome lune splendidi offuscava; 

E le ceneri il senno ottenebranti, 

Dal vento della ragion di stato 
Sollevate, diffuse sui ministri 
Quasi alberi, e distrusse del re Nando 
I rampolli deserti dai confusi 
Cittadini e bramani, ora si placa 
Al finire dell’esca, ma non stanco. • 

Ancora : 

Quei che dolenti e con dimessa fronte, 

Per timore del re basso imprecando, 

Me renitente dall’onrato ’ seggio 14 
Miraro un dì strappato, or quelli istessi 
Mi veggono dal soglio (qual leone 
Dalla vetta del monte un elefante) 

Precipitare Nando c la sua stirpe. 

■ • 

Ora sebbene io abbia compita F ardua impresa , impugno 
tuttora a vantaggio di Yrisalo quell’arme colla quale io, 

Estirpai dalla terra i nove Nandi 15 , 

Come dal cuor gli affetti, e la corona 
Consolidai sul capo a Maurio 1G , quasi 
Nel lago giglio dal tenace gambo. 

D'eguale essenza sono amore ed odio, 

Ma il diverso prodotto il senno accorto 
All’amico comparte od al nemico. 

Ma che dico? finché non siasi guadagnato Rassaso, che 
giova l’aver estirpato la famiglia di Nando? senza di ciò è 
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forse stabilita la fortuna di Ciandragupto? {Meditando.) In- 
comparabile ò la devozione di Rassaso pella dinastia di Nando, 
e mai finché vivrà un rampollo della stirpe di Nando sarà 

possibile di fargli accettare la carica di ministro di Yrisalo. 

• 

Perciò a fronte di tale intenzione ostile, ò a noi disdicevole 
lo starcene colle mani alla cintola, ed appunto in vista di 
ciò abbiamo fatto uccidere il pio Sarvartasidde della fami- 
glia di Nando 17 , quantunque si fosse ritirato alla selva pe- 
nitenziaria. Ora Tessersi Rassaso collegato con Malajachetù 
dimostra che egli tenta ogni modo per annientarci. {Fissando 
un 'punto nelVaria dinanzi a sé, come se fosse Y individuo 
al quale rivolge la parola.) Bene! ministro Rassaso, bravo! 
bravissimo, o Yrihaspati 18 dei ministri. Bene, perchè ? 

Per interesse l’uomo serve al prence 
Di possanza fornito, e chi lo segue 
Nella calamità, con òsso spera 
Tornar potente; ma chi, morto il rege, 

Memore ancor de’ prischi benefìcii 
Con fe’ di lucro non curante, porta 
Il giogo dello stato è un nobil core, 

Simile a te, che a stento si ritrova. 

Da ciò appunto i nostri sforzi per guadagnarti, meditando 
noi sempre « in qual modo potremo indurre costui ad assu- 
mere la carica di ministro presso Yrisalo? » e per verità! 

Che giova, ancorché amico, un ignorante 
Od un vigliacco? o di profitto è forse 
Un saggio, un prode ovei non sia devoto? 

Solo coloro che sortir le doti 
Alla riuscita prospera opportune, 

La saggezza, il valor, la devozione, 

In felici vicende ed in avverse, 

Sono^ servi del re gli altri son moglii ì9 . 
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Perciò in questa faccenda io non stonimene neghittoso. 
Si tenta ogni possibile modo per guadagnarlo. Ecco come: 
« Dalla rovina di Yrisalo e di Parvato, e semplicemente cìel- 
l’uno o dell’altro ne risulta un danno, a Cianachio. » Così 
si pensa. Per mezzo della fanciulla dei veleni 20 Rassaso fece 
uccidere il nostro potentissimo ausiliare, l’amico, il pio Par- 
vatesvaro. Così per ispirare fiducia al pubblico e rivelare la 
cosa si propalò nel mondo questa ciarla volgare : « tuo padre 
fu fatto uccidere da Cianachio. » Da queste parole in segreto 
a lui riferite Malajachetù, figliò di Parvataco, spaventato 
fu condotto via da Bagurajano. Certamente coll' ingegno è 
possibile raffrenare costui che ricompare assistito dal senno 
di Rassaso, ma col tenere in freno costui non si deterge l'infa- 
mia palese che ne viene dall’assassinio di Parvataco. Inoltre 
io spedii emissarii pratici dei varii paesi, idiomi, foggie e 
costumi, rguniti di varii segni di ricognizione per esplorare 
gli uomini ligii od ostili al nostro od al partito avverso ; abil- 
mente invigilano essi il contegno e le mene degli amici del 
ministro di Nando dimoranti in Cusumapura 2l . Per tal modo 
adunque Badrabato e gli altri sollevati socii di Ciandragupto 
colta F occasione pervennero al loro scopo. Rd a contromi- 
nare l’ operato dei distribut ori di n itro si inviarono colà 
uomini abili indefessi, di specchiata devozione ed affezionati 
al monarca. Havvi un nostro amico e condiscepolo, il bra- 
mano Visnusarraàne dottissimo nella scienza penale di Usa- 
no 22 e nelle sessantaquattro parti dell’astronomia. A costui 
che vestito da mendicante buddista meco condussi in Cusu^- 
mapura quando giurai la distruzione di Nando, io feci strin- 
gere amicizia con tutti i consiglieri di Nando; e specialmente 
Rassaso ripone in lui fiducia. Per di lui mezzo conseguiransi 
ora grandi vantaggi. Noi dunque non abbiamo nulla tra- 
scurato. Soltanto Vrisalo, il quale è veramente dotato del- 
l’ indole de’ grandi , avendo a noi addossato fi carico dello 
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stato stassene ognora- neghittoso. Ma che! Il dominio che 
pegli straordinarii travagli e sollecitudini da altri si rigetta 

è appunto quello che a noi fa piacere. Poiché 

• » 

Benché valenti per natura sfansi 
Tristi c miseri i prenci e gli elefanti 
Se da sé denno procurarsi Fesca. 

t 

» 

( Entra lo spione Nipunaco vestito dell* abito dei seguaci 
di damo dio della morte.) 

•* 

/, 

NIPUNACO. 

Venerate di Jamo i piè. Che importa 
Di tutti gli altri dei? Jamo rapisco - 
La vita, che trapassa quel baleno, 

Degli altri numi ai fidi adoratori. 

Inoltre, 

Anche di frode, per ossequio al nume 
Praticata, Tuoni vive; il dio che uccide 
Tutti i mondani è a noi fonte di vita. 

Ora entrando in questa casa cantando mostrerò Fabito di Jamo. 

(Fa peì' entrare.) 

sarng aravo, osservando. 

Non si entra. 


r nipunaco. 

Ehi! bramano, di chi è questa casa? 

* SARNGARAVO. 

Del nostro maestro, che ha il gradito nome di onorevole 
Cianachio. • * * * , 
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NipyNACo, sorridendo. 

0 ' 

Bramano, questa ò l’abitazione del mio condiscepolo, la- 
sciami adunque entrare acciocché io possa ammaestrare il 
tuo precettore nella legge. 

SARNGARAVO, COìl ira. 

Il malanno ti colga ! o sciocco. E che ? tu saresti nella legge 
più dotto del nostro maestro? 

NIPUNACO. 

Non adirarti, o bramano, poiché nessuno conosce tutto. 

£ 

Il tuo maestro sa qualche cosa, e qualche cosa sanno anche 
i miei pari. 

SARNGARAVO, COU ira. 

. Sciocco! tu rubi l’onniscienza al maestro. 

NIPUNACO. 

Ebbene, bramano, se il tuo maestro sa tutto, allora saprà 
pjure a chi non è gradito il pianeta Ciandro. 

SARNGARAVO. 

Sciocco! che gioverebbe al maestro il saper ciò? 

NIPUNACO. 

Bramano, il tuo maestro appunto saprà che giovi il saper 
ciò. Tu intanto, che hai pure l’intelletto sano, sai che il pia- 
neta Ciandro, ossia la luna, non é gradito alle ninfee por- 
puree. Ascolta: 

Belle vaghe ninfee ‘rapienti i cuori 
Mal risponde il contegno alla bellezza, 

Ritrose ognora 23 , s’anco Ciandro splende 
Col disco nella massima pienezza. 


14 


MUDRARAXASA. 


cianachio, ascoltando , da sé . 

Costui ha emesso un motto che significa: « conosco co- 
loro che sono avversi a Ciandro » 24 . 

4 » 

SARNGARAVO. 

% 

Scioccone ! a che vai proferendo ciarle che non hanno co- 
strutto ? 

« 

NirUNACO. 

Bramano, esse potrebbero averlo. 

» * * 0 

SARNGARAVO. 

Come mai? 

NIPUNACO. 

Se avessi un uditore che comprendesse. 

cianachio , osservando . 

Amico, entra liberamente; troverai un uditore che com- 
prenderà. 

v • NIPUNACO. 

% ** 

Eccomi. ( Entrando ed avvicinandosi.) Viva! viva Vostra 
Grazia. 

cianachio, osservando, da sé. 

Come? pella 'farraggine degli affari non mi ricordo che 
cosa sia stato incaricato d’investigare Nipunaco; Ah! ora me 
ne sovvengo, Nipunaco fu incaricato d’investigare la mente 
dei sudditi, (Ad alta voce.) Sii tu il benvenuto, amico. Siedi. 

NIPUNACO. 

\ 

• / 

Come Vostra Grazia comanda. ( Siede per terra.) 
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CIANACHIO. 

• * 

Amico, esponi ora il risultato della tua missione. I sudditi 
sono ancora devoti a Vrisalo? 

N1PUNACO. 

Può esservi dubbio? Ovunque tu, o signore, togliesti le 
cause che producono l’avversione, i sudditi' sono devotissimi 
al re dal gradito nome Ciandragupto, ma nella città vi sono, 
oltre il ministro Rassaso, tre individui devoti ancora all’an- 
tico affetto e che mal soffrono lo splendore della fortuna di 
Ciandragupto. 

f 

cianachio, con ira . 

Devi dire che mal soffrono di vivere 25 . Però se ne co- 

• * 

noscono i nomi; 


NIPUNACO. 

Còme, anche senza averli uditi, Vostra Grazia già ne co- 
nosce i nomi? 


CIANACHIO. 

Bramo appunto di udirli. 

/ 

* ' . • NIPUNACO. 


Vostra Grazia ascolti. Primieramente havvi un -mendi- 
cante buddista partigiano della fazione avversa. 


cljlnavhiq^co^ gioia, da sé. 

Un mendicante buddista partigiano della fazione avversa. 
(Ad alta voce.) Come si chiama egli ? 




Ha nofcah Givasidde. 



NIPUNACO. 
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CIANACHIO. 

Tu dici ch’egli è un mendicante buddista amico del par- 
tito a noi avverso ; come lo sapesti ? 

NITUNACO. 

Fu egli che introdusse presso il re Parvatesvaro la fan- 
ciulla dei veleni inviata da Rassaso. 

cianachio, da sé. 

Givasidde è nostro emissario. ( Ad alla voce.) Ora chi è 
F altro ? 

NIPUNACO. 

L’altro, o signore, è un amico carissimo al ministro Ras- 
saso, uno scrivano che si chiama Sacatadaso. 

cianachio, da sé, ridendo . 

Uno scrivano ! poca cosa ! Pure non devesi sprezzare nem- 
manco il nemico volgare. Io gli ho posto ai fianchi colla 
maschera di amico Siddartaco. ( Ad alta v ove.) Ora bramo 
udire il nome del terzo. 

nipunaco, rìdendo. 

Il terzo si può dire che è un secondo cuore del ministro 
Rassaso, Abita in Puspapura 26 , è il decano dei gioiellieri. 
Il ministro, consegnata sua moglie in casa di costui, uscì 
dalla città. 

CIANACHIO, da sé. 

Certamente egli dev’essere suo grande amico, poiché Ras- 
saso non affiderebbe la sua moglie a chi non fosse di sen- 
tire pari a lui. (Ad alta voce.) Amico, tu dicesti che Rassaso 
depose sua moglie in casa di Ciandanaso; in qual modo ve- 
nisti tu a saperlo? 
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NIPUNACO. 

i' 

Signore, questo anello a sigillo ti istruirà. 

( Gli consegna un sigillo anulare .) 

cianachio, prende il sigillo , ed esaminandolo 
vi legge il nome di Rassaso. Con giubilo, da sé. 

Per mezzo di questo anello Rassaso è ora diventato l’amico 
del nostro dito. Amico, vorrei che tu mi spiegassi in qual 
maniera venisti in possesso di questo anello a sigillo? 

NIPUNACO. 

Odi, o signore. La cosa avvenne così: Vostra Grazia mi 
incaricò di esplorare il contegno dei cittadini, ed io con questo 
vestito di seguace di Jamo, che non ispira sospetto altrui, 
errando all’ entrata delle case a noi avverse, penetrai nel- 
l’abitazione di Ciandanadaso decano dei giojellieri, e là mo- 
strando l’abito di Jamo cominciai a cantare canzoni. 

CIANACHIO. 

E poi, e poi? 

NIPUNACO. 

Quivi da un luogo occulto usciva un ragazzino di circa 
cinque anni, leggiadro di corpo e di volto, e con un pajo 
d’ occhi spalancati per curiosità naturale in un fanciullo. 
Allora nell’interno di quel luogo dalle donne alzavasi un aito 
grido prolungato ed angoscioso : « è uscito! è uscito!» Una 
di loro affacciatasi alquanto sul limitare della porta rimpro- 
verandolo , col braccio di loto , bello come un convolvolo, 
afferrò il fanciulletto che appunto usciva. Palla di lei mano, 
le cui dita agitavansi pella furia di rattenere il ragazzetto, 
senza thè la donna se ne avvedesse, cadde sulla connettitura 
della soglia questo sigillo anulare della periferia d’ un dito 
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virile, e venutomi vicino al piede con un saluto riverenziale 
fermossi immobile come una novella sposa 27 . Io accortomi 
che il sigillo era segnato del nome del ministro Rassaso lo 
trasmisi ai piedi di Vostra Grazia. Ecco come fanello venne 
in mie mani. 

CIANACHIO. 

Amico, ho udito. Ritirati, avrai in breve un premio degno 
della tua fatica. 

NITUNACO. 

» 

Obbedisco a Vostra Grazia. (Esce.) 

CIANACHIO. 

Sarngaravo, Sarngaravo. 

» 

sarngaravo, entrando. 

* 

Maestro, comanda. 

CIANACHIO. 

Amico, portami dell’inchiostro ed un foglio. 

SARNGARAVO. 

Obbedisco , o maestro. (Esce e rientra.) Maestro , ecco 
finchiostro ed il foglio. 

cianachio, prendendoli, da se. 

Che scriverò in questo foglio? Con questa lettera vince- 
rassi Rassaso. ** 

sanottara portinaia, entrando. 

Vinca! vinca Vostra Grazia. 
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cianachio, da se, con gioja. 

La parola « vinca! » mi giunge di lieto augurio. (Ad alta 
voce.) Sanottara, qual motivo ti conduce qui. 

SANOTTARA. 

Signore, il monarca che rifulge dello splendore del pianeta 
Ciandro, portando riverentemente al capo le mani congiunte, 
così da formarne una boccia di loto, fa dire a Vostra Grazia : 
« Vorrei col tuo consenso che si facessero suffragii 28 al de- 
funto re Parvatesvaro ; a tale scopo distribuirei ad alcuni 
bramani virtuosi i giojelli ch’egli portava. » 

cianachio, con gioja, da se. 

Bene! Vrisalo, benissimo! tu ordini ciò che io aveva ap- 
punto deliberato nella mia mente. {Ad alta voce.) Sanottara, 
dì da parte a mia a Vrisalo: « Va bene, amico, benissimo 
fatto ! tu sei pratico delle faccende del mondo ; perciò adem- 
piasi questo nostro desiderio; ma i giojelli che furono di 
Parvatesvaro, essendo di gran pregio, debbonsi distribuire a 
bramani pure di gran merito. A tal’ uopo io stesso ti invierò 
alcuni bramani di provata virtù. » 

sanottara. 

Sarai ubbidito: (Esce.) 

. CIANACHIO. 

Sarngaravo, Sarngaravo. Dicasi da parte mia ai tre fra- 
telli, dei quali è primo Visvavasu, che ricevuto che abbiano 
^giojelli da Vrisalo vengano da me. 

SARNGARAVO. 


Sarai ubbidito, o maestro. 


(Esce.) 
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cianachio, da sé. 

Questo sarà l’ultirao punto die porrò nella lettera. Ora fra 
i molti quale sarà il primo? (Pensa.) Ce l’ho. Dagli spioni 
sono stato edotto che nell’ esercito di quel re dei barbari, 
cinque sono i monarchi più distinti che seguono con immensa 
devozione Rassaso, cioè: 

Citravarmane il sire de’ Coluti ^ 

Del Malajo il sovrano Sinhanado 
Fra gli uomini leone 30 , Puscarasso 
Re di Casmfro, il regnator de’ Sindii 
Sinduseno famoso pegli uccisi 
Inimici, e per ultimo Megasso 
Possente per innumeri cavalli 
De’ Persiani monarca. I nomi loro 
Indelebili or scrivo li cancelli, 

' * Se lo puote, di Jamo il segretario 31 . 

(Dbpo aver riflettuto .) Ma no! non scriverò. Tutto rimanga 
ancora un arcano. (Ad alta voce.) Sarngaravo, Sarngaravo. 

sarngaravo, entrando. 

Comanda, o maestro. ~ 

m 

CIANACHIO. 

« 

Amico, la scrittura d’un bramano,* per quanta diligenza, 
adoperi è inevitabilmente inintelligibile , perciò ordinisi da 
parte mia a Siddartaco. (Parlandogli alV orecchio.) Le pa- 
role « chi scrìve, quale sia lo scopo, ed a chi » sarannd^ 
poste da me. Poiché avrai fatto scrivere da Sacatadaso questa 
lettera, senza esternamente opporvi l’indirizzo, vieni da me. ,• 
Non palesare che è Cianachio che fa scrivere. » 
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SARNG ARAVO. 

Sarai obbedito, o maestro. (Esce.) 

cianachio, da sé. 

Malajachetù è vinto. 

siddartaco, entra portando una lettera. 

Viva! viva Vostra Grazia. Questa, o signore, è la lettera 
che dietro le mie parole senza esitare di sua mano scrisse 
Sacatadaso. 


cianachio, prende ed q sserva. 

$ 

Che carattere magnifico ! (Legge.) Amico, chiudila con que- 
sto sigillo! 

* 

SIDDARTACO. 

Obbedisco. ( Eseguisce .) Ecco sigillata la lettera. Ora co- 
manda, o signore, che deve ulteriormente farsi? 

CIANACHIO. 

Vorrei impiegarti in un’impresa polla quale mi ò neces- 
sario una persona a me devota. 

. SIDDARTACO. 

Sarà per me un favore. Comanda adunque, o signore, ciò 
che debba eseguire il tuo schiavo. 

CIANACHIO. 

x> Prima di tutto, amico, andrai alla piazza dei supplizj, ivi 
contraendo sdegnosamente il ciglio destro, farai un segnale 
convenuto ai carnefici, i quali compresolo simulando timore 
si sbanderanno. Tu allora sottraendo Sacatadaso dal luogo 
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delle punizioni lo ‘condurrai da Rassaso. Questi lieto pella 
salvezza dell 1 amico ti offrirà una ricompensa, che tu accet- 
terai. Per alcun tempo rimarrai al servizio di Rassaso, indi 
cogli amici che avrai presso di te darai effetto a questa istru- 
zione. ( Gli parla all orecchio.) Così e così. 

SIDDARTACO. 

✓ 

Sarai ubbidito. 


CIANACHIO. 

Sarngaravo, Sarngaravo. 

sarngaravo, entrando . 
Maestro, comanda. 


CIANACHIO. 

Dicasi da parte mia al carnefice ed al giudice ciò che or- 
dina Yrisalo. Il mendicante buddista nominato Givasidde, 
che per comando di Rassaso cagionò mediante la fanciulla 
dei veleni la morte di Parvatesvaro, sia ignoininiosamente 
espulso dalla città e si renda noto al pubblico il suo delitto. 

sarngaravo. 

Sarai ubbidito. (Fa per uscire.) 


CIANACHIO. 

Aspetta, amico, fermati. Anche lo scrivano chiamato Sa- 
caladaso che dietro istigazione di Rassaso, s’adopera conti- 
nuamente a danno della nostra persona, sia messo al palo, 
le genti della sua famiglia sian tratto in carcere ed il suo 
delitto sia reso noto al pubblico. 


Sarai ubbidito. 


SARNGARAVO. 


(Esce.) 
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cianachio, con gesti esprimendo il suo pensiero , da sè. 
Se quel caparbio di Rassaso potesse esser preso!... 

^SIDDARTACO. 

Signore, ho preso.... 

ciANAcmo, con gioia, da sè. 

Che ? Rassaso preso ? {Ad alta voce.) Amico, chi è preso ? 

fclDDARTACO. 

• Ilo preso notizia dell’istruzione di Vostra Grazia, ed ora 
me ne andrò a compiere la mia missione. 

cianachio, consegnatidogli la lettera suggellata coll anello. 

Caro Siddartaco, parti pure. Possa tu riuscire nella tua 
missione. 

SIDDARTACO. 

Come tu comandi, o signore. {Esce inchinandosi .) 

sàrng aravo, entra. . 

Maestro, il carnefice ed il giudice mandano ad annunciarli 
ohe saranno eseguiti gli ordini del re Ciandragupto. 

CIANACHIO. 

Bene! amico, ora vorrei vedere Ciandanadaso il decano 
dei gioiellieri. 

SARNGARAVO. 

Sarai obbedito. {Esce e rientra con Ciandanadaso.) 

CIANDANADASO. 

Colui che per forza ò chiamato al cospetto dell’inesora- 
bile Cianachio, anche innocente ò preso da timore, tanto più 


24 


MUDRARAXASA. 


io che sono colpevole. Perciò dissi ai tre mercanti, dei quali 
Panaseno è il primo, « se mai quel miserabile di Cianachio 
facesse ricerche nella mia abitazione, all’ erta ! conducete via 
la famiglia del ministro Rassaso. Avvenga poi di me quello 
che il fato prefisse. » 

SARNGARAVO. 

Per di qua, decano. 

CIANDANADA$0. 

Eccomi, eccomi. ( Entrambi s* avanzano.) t 

SARNGARAVO, 

Maestro, ecco il decano Ciandanadaso. 

ciandanadaso, avvicinandosi. 

Viva! viva Vostra Grazia. 

t 

cianachio, esaminandolo. 

Ben venuto, o decano, accomodati su questo seggio. 
ciandanadaso, prostrandosi. 

Ignora forse Vostra Grazia che un’onorificenza indebita 
all’ uomo di cuore cagiona un dispiacere maggiore che il di- 
sprezzo? perciò, come a me s’addice, sederommi in terra. 

cianachio. 

No! no! decano, coi nostri pari tale onorificenza è a te 
dovuta, siedi adunque su questa sedia. 

ciandanadaso, da sé. 

Costui tende ad uno scopo. (Ad alta voce.) Obbedirò ai 
tuoi comandi, o signore. 
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CIANACHIO. 

Decano Ciandanadaso, il commercio prospera? 

CIANDANADASO. 

Sì, o signore. Mercè Vostra Grazia il mio commercio pro- 
cedo regolarmente. 

CIANACHIO. 

Talvolta però, o decano, i difetti di Ciandragupto ram- 
mentano ai sudditi le (loti del principe trapassato. 

, ciandanadaso, turandosi le orecchie . 

Oli! non dire tale bestemmia! i sudditi sono altamente 
rallegrati dalla maestà di Ciandragupto come da luna piena 
che sorge in una notte d’ autunno. 

CIANACHIO. 

« • 

S’egli è cosi, o decano, il re 32 desidererebbe qualche- 

• V . 

segno di aggradimento dagli amati sudditi. 

CIANDANADASO. 

Vostra Grazia comandi. Che cosa, o qual somma si ri- 
chiede da noi? 

CIANACHIO. 

Decano, ora regna Ciandragupto e non già Nando. A 
Nando, cupido di ricchezze, produceva gaudio V accumular 
dovizie, a Ciandragupto invece la vostra soddisfazione. 

CIANDANADASO, COU QÌOja . 

Io sono molto grato. 

CIANACHIO. 

Ora, o decano, non ci chiederai come si manifesti questa 
soddisfazione ? 
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CIANDANADASO. 

Vostra Grazia comandi. 

CIANACHIO. 

Te lo dirò in brevi pàrole. Con un contegno che non sia 
ostile al re. 

« 

CIANDANADASO. 

/ 

Signore, chi mai sarebbe il miserabile che vorrebbe op- 
porsi al re? lo conosce forse Vostra Grazia? 

CIANACHIO. 

Tu stesso pel primo. 

ciandanadaso, turandosi le orecchie. 

Oh! taci! non dire sì orribile bestemmia! Potrebbe arida 
stoppia lottare col fuoco? 

CIANACHIO. 

E tale è appunto la tua opposizione. Poiché anche adesso 
ricoveri nella tua casa la famiglia di Rassaso, avverso al 
re, e la occulti. 


v CIANDANADASO. 

Signore, ciò è falso. Qualche indegno ciò riferì a Vostra 
Grazia. 

CIANACHIO. 

Non affliggerti, o decano. Si sa che i ministri dell’ex-re, 
affidando le loro famiglie presso cittadini, che ciò punto 
non bramano, timorosi emigrano ad altre regioni. Ora occul- 
tare costoro diventa una colpa. 
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CIANDANADASO. 

Non ò così. Ora non.... fu nella mia casa la famiglia del 
ministro Rassaso. 


CIANACHIO. 

Prima menzogna, « ora e fu » * due parole che contrastano 
fra loro. 

CIANDANADASO. 

Yale a dire vi è equivoco nelle mie parole. 

CIANACHIO. 

Decano,- col re Ciandragupto non han luogo equivoci. Con- 
segna adunque la famiglia e apparirà la tua schiettezza. 

CIANDANADASO. 

Signore, mi spiego. Alcun tempo fa era in mia casa la 
famiglia del ministro Rassaso. 

CIANACHIO. 

Ed ora dov’è andata? 

CIANDANADASO. 

Non so dove sia andata. 

cianachio, sorridendo . 

Davvero! noi sai? Bada, o decano, che la serpe ti sta sul 
capo ed il .contraveleno è lontano. 0 forse « come Visnu- 
gupto 33 Nando... » ( Incominciate queste parole s* arresta 
arrossendo .) 

CIANDANADASO, da SÒ 34 . 

Ah! perchè mai quando Tannata è lungi 
Per Tetra il nembo rugge? e mentre l’angue 
Ne sta da canto il dittamo celeste 
Sul lontano Imavante 35 si ritrova? 
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CIANACHIO. 

* 

...« Il ministro Rassaso estirperà Ciandragupto », ti pensi 
tu? ma non crederlo, osserva 

Quel poter regio vacillante ognora 

Mentre Nando vivea, che invan tentare 

» 

Yacranaso fermare ed altri saggi 
Prodi nell’ armi e nello stato esperti, 

Or ch’io stabile il resi e come luce 
L’universo rallegra, a Ciandragupto, 

Che Ciandro uguaglia chi rapirlo intende? 

Oppure, 

Chi al leone, sprezzandolo, vorrebbe 
Mentr’ei le fauci a uno sbadiglio schiude, 

• - ‘ * * r * j 

I)a bocca estrarre un’oscillante zanna, 

Intrisa ancora del lambito sangue 
D’un elefante e rubiconda come 
Corno lunare al vespertino albore? 


CIANDANADASO, da SÓ. 

La tuajattanza secondata dall’esito felice trionfa. 

( Dentro le scene rumore di guardie che allontanano la folla. ) 

CIANACHIO. 

Sarngaravo, osserva che cos’è questo strepito? 

SARNGARAVO. 

Sarai obbedito, o maèstro. ( Esce e neutra.) Maestro, il 
mendicante buddista Givasidde, che agiva in opposizione ai 
voleri reali, per ordine del ro Ciandragupto viene ignomi- 
niosamente sbandito dalla città. 
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CIANACHIO. 

Un mendicante buddista? ohi oh! masi! abbiasi il premio 
di chi opera in opposizione al re. Ve^li, o decano Ciandanadaso, 
come il re sia severissimo contro coloro che contrastano ai 
suoi voleri, perciò segui le parole d’ un amico, consegna la 
famiglia di Rassaso, e tosto godrai dei favori più segnalati 
del re. 


CIANDANADASO. 

La famiglia del ministro non è in mia casa. 

{Strepito dietro le scene.) 

CIANACHIO. 

Sarngaravo, ritorna a vedere che cosa è ciò. 

SAR.NG ARAVO. 

% 

Sarai obbedito, o maestro. {Esce e rientra .) Lo scrivano 

Sacatadaso ribelle al re per ordine del monarca vien tratto 
% 

al palo. 


CIANACHIO. 

Goda il frutto del suo operato. Vedi, o decano, come il 
re sia severissimo contro i ribelli, egli non ti perdonerà che 
tu occulti la moglie di Rassaso, perciò colla consorte altrui 
salva la tua e la vita. 

CIANDANADASO. 

A che mi minacci? S’anco fosse in mia casa non conse- 
gnerei la famiglia del ministro Rassaso, tanto più poi non 
essendovi. 


CIANACHIO. 

Ciandanadaso, è questa la tua risoluzione? 
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CIANDANADASO. 

Sì certo! questa è la mia ferma risoluzione. 

% 

CIANACHIO, da se. 

4 

Bravo Ciandanadaso ! Bene! 

In questa età dai facili guadagni 
Nella sventura altrui, chi tranne Sivio 36 , 
Sopporterebbe sì diffidi prova? 

{Ad alta voce.) È questa la tua risoluzione? 

CIANDANADASO.' 

Sì certamente questa è la mia risoluzione. 

cianachio, con ira. 

Caparbio ! scellerato mercante , proverai ora la collera 
del re. 

ciandanadaso, porgendo le braccia. 

<* 

Eccomi pronto. Vostra Grazia agisca conformemente al suo 
officio. 

cianachio, con ira. 

Per mio ordine dicasi tosto al carnefice ed al giudice che 
immediatamente si arresti questo scellerato mercante. Ma no, 
aspetta. Ordina al custode delle carceri ed al comandante 
della forza, che costui arrestato insieme colla moglie, col 
figlio e con tutto ciò che costituisco la sua casa venga cu- 
stodito fìnch’io abbia informato Vrisalo, il quale gli inflig- 
gerà una pena che lo privi d’ogni suo avere e della vita 
ancora. 

SARNGARAVO. 

Sarai ubbidito, o maestro. Vieni, decano, vieni. 
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ciandanadaso, alzandosi. 

Signore, eccomi. ( Da sé.) Sien grazie al cielo! L'officio 

d’amico e non una colpa volgare à causa. della mia perdita. 

» 

, (Esce col discepolo.) 


cianachio, con gioia . 

Evviva! Rassaso è nostro, poiché, 

Se la vita costui qual cosa ingrata 
Nel periglio abbandona di Rassaso, 

Anche a Rassaso nel costui periglio 
Non fia la vita certamente grata. 

(Strepito dietro le scen^.) 


CIANACHIO. 


Sarngaravo. 

sarngaravo, entrando.. 
Maestro, comanda. 


cianachio. 

Vedasi che cos’è questo strepito. , 

sarngaravo, esce ed avutane notizia rientra turbato. 

Maestro, Siddartaco sottrasse Sacatadaso dalla piazza delle 
esecuzioni supreme, dove lo si conduceva a morire e fuggi 
con lui. 

cianachio, da sé. 

Bene, Siddartaco! l’opera è incominciata felicemente. (Ad 
alta voce i) Che? fuggito? (Con ira.) Amico, ordinisi tosto a 
Bagurajano che immediatamente lo faccia arrestare. 
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sarng aravo, eseguisce V ordine e rientra costernato. 

0 maestro, disgrazia! maledizione! Bagurajano è anche 
disertato! 

cianachio, da sé. 

Poss’ egli riuscire felicemente. {Ad alta voce simulando 
irai) Amico, rimettiti dal tuo turbamento. Dicasi in mio' 
nome a Badrabatto, Purusadatto, Hingurato, Balagupto, Ra- 
giaseno, Rohitasso e Yigiajavarmane, che tosto inseguano 
ed arrestino quello sleale di Bagurajano. 

SARNG ARAVO. 

Sarai ubbidito, o maestro. {Esce e rientra maggiormente 
costernato.) Maestro, morte e dannazione! Tutto lo stato è 
sconvolto. Badrabatto pure e gli altri socii, prima che co- 
minciasse ad albeggiare, sono fuggiti. 

cianachio, da sé. 

A tutti sia il viaggio felice! {Ad alta roce.) Cessa dui 
■costernarti, amico. Osserva, 

Quei che partirò, macchinando in core 
Una trama, già prima erano assenti; 

A lor talento apprestasi alla fuga 
Anco i rimasti; sol da me non parta 
Questa mente maggiore a cento schiere, 

Unica nel disporre e trarre a fine 
1 negozii, e che il suo valor palese 
Fe’ colla strage de’ reali Nandi 

{Alzandosi e fissando un punto nell’ aria, a cui rivolge 
la parola.) Certamente per mezzo di Badrabatto e degli altri 
raggiungerò lo scellerato. {Da sé.) Perfido Rassaso! dove 
andrai ora? Io stesso in breve 


ATTO PRIMO. 


33 


Allaccierò colla mia mente accorta 
Te, che simile a indomito elefante 
Pollo splendido ciana 37 vigoroso 
Nella supèrba della forza ebbrezza 
A tuo piacer solingo erri e t’imboschi, 

E per amor del rege Ciandràgupto 
All’opra del governo aggiogherotti. 

( Escono tutti.) 
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ATTO SECONDO 


* 

( Entra viradagupto in costume di domatore di serpenti).' 

0 

VIRADAGUPTO. 

Chi le scienze recondite conosce, 

Il circolo descrive esattamente, 

Ed è valente in custodir segreti 

Puote a serpi accostarsi ed a monarchi 3S . 

( Parlaìido fuori della scena.) Signore, che dici? « Chi 
sei tu? » Signore, io sono Girnaviso incantator di serpenti. 

( Parlando come sopra.) Che dici? « Io pure amo divertirmi 
coi serpenti. » Ma tu, o signore, quale impiego occupi? 

( Parlando come sopra.) Che dici ? « Sono un servo apparte- 
nente alla casa del re. » Allora il signore si trastulla già coi 
serpenti. Che chiedi ? « In qual modo ? » Colui che maneg- 
gia serpenti senza conoscere le erbe salutari ed i carmi ma- 
gici, chi senza il pungolo monta un focoso elefante, ed il 
servo del re che essendo in carica si dà l’aria di eroe, questi 
tre vanno sempre a finir male. Come? costui appena s’è 
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lasciato vedere che già se n’ò andato. (Di nuovo parlando 
come soprai) Signore, che domandi tu di bel nuovo ? « Che 
cosa tengo in questi canestri e cassette? » lo ci ho, o si- 
gnore, i serpenti che m’aiutano a camparo la vita. (Di nuovo 
parlando come sopra.) Che dici? « Vorrei vederle » hai 
detto? Perdona, perdona, o signore. Questo non è luogo op- 
portuno; perciò se ne hai voglia, vieni, te le mostrerò en- 
trato ch’io sia in questa abitazione. (Parlando come sopita.) 
Che dici ? « Questo è il palazzo dell’ onorevole ministro Ras- 
saso, nè a’ tuoi pari è lecito entrarvi. » Se così parli, vat- 
tene, o signore. Grazie al mio mestiere io posso entrarvi. 
Che ? anche costui se n’ è partito. (Dopo d’aver osservato da 
ogni parte si mette a parlare nobilmente da sé 39 .) Ella 
è cosa veramente meravigliosa! S’io osservo Ciandragupto 
coadjuvato dal senno di Cianachio sembranmi vani tutti i 
maneggi di Rassaso, e contemplando Malajachetù assistito 
dalla mente di Rassaso parrai che Ciandragupto stia per ca- 
dere dallo imperio. Poiché 

Mentre dal senno di Cautilio 40 avvinta, 

Quasi da fune, la regai fortuna 
Stabile credo nella Mauria stirpe, 

Vedo Rassaso con maneggi e astuzie, 

Quasi sue mani, di scrollarla in atto. 

Così essendo le cose, nella lotta di questi due ministri 
dubbia appare la fortuna regia. Poiché 

Come talvolta alla foresta in seno 
Due silvestri elefanti peli’ amata 
Femmina con assalti e contrassalti 
Con dubbia vece affannatisi, del pari 
I due sommi ministri gareggianti 
Lottando van pella regai fortuna. 
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Andiamo ora a vedere il ministro Rassaso. 

( Vedesi nella sua abitazione 41 il ministro rassaso as- 
siso sopra un canapè , accompagnato dal famigliare priam- 
vadaco, ed immerso in pensieri.) 

rassaso, guardando in alto cogli occhi in lagrime. 
Sventura! sventura! 

Or clic al pari de’ Vrisni 42 all’esterminio 
Un fato inesorabile la stirpe 
Trasse de’ Nandi, che sagaci e prodi 

I nemici domaro, io colla mente 
Da cure conturbata il dì e la notte 
Veglio indefesso, e mai non m’abbandona 

II pensier d’una splendida riscossa. 

Oppure: 

« Il mio Signore anche salito al cielo 
Della strage s’allegri de’ nemici! » 

Così pensando in un servigio estraneo 
Al governo non dedica la mente 
Chi la fede obliava, nò lo stolto 
A cui norma ò il piacere, nò il codardo 
Temente della morte, ma Rassaso 
Che per sè fama ed isplendor non chere. 

{Guardando in aria, piangendo.) 0 veneranda Lacsmia, 
dea della fortuna. Ahi! troppo male discerni il merito! 

Perchè lasciasti dimmi, o infida, Nando 
■Di delizia sorgente e il suo rivale 
Di Mura il figlio abbracci ? Ah perchè mai 
Non peristi con lui come la striscia 
Del profumato umor 43 nella rovina 
D’un odoroso nobile elefante? 

Oppure, o ignorante, 
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Sponti son forse della terra i regi 
D’eccelsa stirpe, che tu elegga a sposo 
Maurio, o malvagia, di volgar prosapia? 

0 la fè della donna è per natura, 

Qual instabile, fior nato nell’aria 

* > 

Dell’uomo ai pregi per demenza avversa? 

Ma, estirpando colui eh' è tuo sostegno, o femmina mal’ e- 
ducata, ti renderò infelice. {Meditando.) Affidando la mia 
famiglia al provato amico Ciandanadaso quando lasciai la 
città ho agito come si doveva. Si penserà « por qual causa 
agì egli in tal modo ? » e dirassi: « Rassaso non ò indiffe- 
rente al possesso di Pataliputra » ed io non sarò stato ca- 
gione, che i nostri confederati, che colà dimorano e vivono 
alla corte rallentino i loro sforzi. Ilo messo colà Sacatadaso 
per accogliere i venditori di nitro da me spediti ad uccidere 
Ciandragupto e sobillare i seguaci del partito avverso. Ed a 
raccogliere ad ogni istante notizie dell’inimico ed a mettere 
la discordia in quella popolazione occupansi Givasidde ed i 
suoi compagni. Che più? 

Tosto periva co’ suoi figli il rege 
Pel suo proprio volere a vita sorto 44 
Poiché nutrì qual giovin tigre Maurio; 

Or se a costui l’inaccessibil fato 45 
Non fìa corazza i muscoli vitali 
Collo strale del senno io fìederogli. 

( Entra il ciambellano giagiai.e.) 

GIAGIALE. 

Come Cianachio collo scaltro senno 
Estirpò Nando e poscia a mano a mano 
Nella città Maurio installò al potere, 

Così cogli anni in me l’età canuta 
Lussuria svelse e vi locò virtude. 
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Or mentre entrambo van crescendo forti 
Rassaso ed il desire, un varco aprendo, 

D’abbattere si sforzano, ma indarno, 

Quei Ciandragupto la virtudo questi. 

( Vedendo il ministro.) Ecco il ministro Rassaso. (Se gli 
avvicinai) Salute a Vostra Eccellenza. 

RASSASO. 

Onorevole Giagiale, ti saluto. Priamvadaco, arreca un se- 
dile al signore. 

PRIAMVADACO. ' 

Vostra Signoria, s’accomodi su questa sedia. 

GIAGIALE, siede. 

Ministro, Sua Altezza reale fa dire a Vostra Eccellenza: 
« Da molto tempo in qua Vostra Eccellenza non si prende 
cura di adornare la propria persona. Ciò mi crucia nell’a- 
nimo, e quantunque le virtù dell’ estinto monarca non pos- 
sano di leggieri dimenticarsi, pure Vostra Eccellenza non 
voglia disdegnare la mia preghiera. ( Mostrando alcuni gìo - 
jelli.) Questi ornamenti che il principe invia, spogliandosene 
egli, Vostra Eccellenza si degni di portarli. » 

• RASSASO. 

Onorevole Giagiale, dirai da parte mia a Sua Altezza : 
« Ammiratore delle tue' virtù io più non mi ricordo delle 
doti del defunto re. Ma non pertanto 

Queste mie membra affievolite e macre 
Pegli affronti nemici anche d’ un lieve 
Ornamento giammai non copriransi, 

Finché distrutta appien l’oste nemica 
Il tuo dorato soglio, eccelso prence, 

Nella reggia Suganga 46 io non rimetta. » 
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GIAGIA.LE. 

Sotto la tua direzione, o ministro, ciò gli sarà facile. Ade- 
risci adunque al suo primo desiderio. 

RASSASO. 

Onorevole, tu al pari del principe sei d’una facondia ir- 
resistibile. Obbedisco adunque all’ordine di Sua Altezza. 

giagiale, adornandolo de* gioielli. 

Viva Vostra Eccellenza! Ho adempiuto il mio dovere. 

RASSASO. 

Onorevole, ti saluto. 

GIAGIALE. 

Vado ad attendere alla mia carica. 

( Parte accompagnato con dimostrazioni d’onore da rassaso.) 

' RASSASO. 

Priamvadaco, osserva chi è costui che sta alla porta e 
desidera di vederci. 

PRIAMVADACO. 

Obbedisco. {Esce e vedendo viradagupto il domatore di 
serpenti.) Signore, chi sei tu? 

V 

viradagupto. 

Amico, io sono il domatore di serpenti Girnaviso, e de- 
sidero di giuocare colle serpi alla presenza del ministro 
Rassaso. 

priamvadaco. 

Aspetta, che vado ad annunciarti al ministro. (Va dal 
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ministro .) Eccellenza, è un giullare che desidera giuocare 
colle serpi alla presenza di Vostra Eccellenza. 

ua.ssa.so, con un moto convulsivo nell* occhio sinistro 47 , da sé. 

Già prima di veder le serpi? (Ad alta voce.) Priamvadaco, 
non ho nessuna curiosità di vedere i serpenti. Dagli adunque 
una mancia e spediscilo in pace. 

' PRIAMVADACO. 

Obbedisco. (Va dal domatore di serpenti.) Amico, il mi- 
nistro anche senza vedere le tue serpi ti regala questa man- 
cia e non vuole altro. 


VIRADÀGUPTO. 

Amico, dì da parte mia al ministro Rassaso che io non 
esercito soltanto il mestiere di giocolatore di serpi, ma sono 
anche poeta estemporaneo, perciò se il ministro non vuole 
accordarmi la grazia di vederlo, mi faccia almeno il favore 
di leggere questo foglio. (Gli consegna un foglio.') 

priamvadaco, prende il foglio e ritorna dal ministro. . 

Eccellenza, il domatore de’ serpenti ti fa dire: « non eser- 
cito soltanto il mestiere di giocolatore di serpi, ma sono an- 
che poeta estemporaneo, perciò se il ministro non vuole ac- 
cordarmi la grazia di vederlo, mi faccia almeno il favore di 
leggere questo foglio. » 

rassaso, prende il foglio e legge. 

L’ape industre che il nettare dai fiori 
Assorbe e poscia lo rimanda fuori, 

Converso in dolce mele, con tal’ opra 
Por sò non già, ma per altrui s’adopra. 

(Da sèi) « Conosco i maneggi di Cusumapura, la città dei 
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fiori; sono un tuo emissario. » Ciò esprimono i versi. In 
questo guazzabuglio ed ingombro di intricate faccende la mia 
mente aveva dimenticato gli emissarii, ma ora se ne risov- 
viene. È chiaro, sotto il travestimento di domatore di ser- 
penti dev’ esservi Viradagupto che arriva da Cusumapura. 
(Ad alta vóce.) Priamvadaco, introducilo; egli ò un buon 
poeta. I suoi bei discorsi meritano d’essere ascoltati. 

PRIAMVADACO. 

Obbedisco. (Va dal domatore dì serpenti .) Vieni, o si- 
gnore. 

viradagupto, avvicinandosi ed osservando. Da sè. 

Ecco il ministro Rassaso, quegli, 

Del cui valor temendo la fortuna, 

(Che mollemente col sinistro braccio, 

Come sermento duttile, a Vrisalo 
Cinge la gola, e che si sforza indarno 
All’ omero d’ impor la destra mano 
Ognor cadente al fianco), rivolgendo 
Incerta il volto 1’ amoroso seno 
D’un amplesso tenace desioso 
Non osa unir di Ciandragupto al petto. 

(Ad alta voce.) Viva! viva il ministro! 

rassaso, osservandolo. 

Virada (Pronunciata a metà la parola s’interrompe, 

come risovvenendosi.) Priamvadaco, è mia intenzione di di- 
vertirmi colle serpi. Riposino adunque i servi, e tu pure 
attendi alle tue incumbenze. 

PRIAMVADACO. 

Come comanda Vostra Eccellenza. (Esce col seguito .) 
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RASSASO. 

Amico Viradagupto, adagiati su questo sedile. 

VIRADAGUPTO. 

Farò come comanda il ministro. (Siede). 

' rassaso, mostrando abbattimento . 

Ah, mira! questa è la miseranda condizione di coloro che 
circondavano il re 48 . . (Piange. ) 

VIRADAGUPTO. 

Ministro, cessa dall’ accorarti, in breve Vostra Eccellenza 
ne rimetterà nell’antica condizione. 

RASSASO. 

Amico Viradagupto, narrami ora le vicende di Cusumapura. 

VIRADAGUPTO. 

Eccellenza, le vicende di Cusumapura abbracciano una 
larga estensione, dimmi adunque d’onde debbo cominciare. 

RASSASO. 

Amico, dall’ ingresso di Ciandragupto nella città. Desidero 
udire dal principio ciò che abbiano operato i miei emissarii 
i venditori di nitro. 


VIRADAGUPTO. 

Narrerò adunque. Cusumapura era da ogni parte investita 
dagli eserciti di Ciandragupto e Parvatesvaro colà radunati 
dall’accortezza di Cianachio, composti di Sarò, Javani, Chi- 
rati, Cambogi, Parasici e Valici 49 , come da mari gonfìi 
d’ acque ondeggianti in tempesta nella dissoluzione del creato. 
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rassaso, estraendo impetuosamente la spada. 

Me vivo, chi ardisce assalire Cusumapura ? Praviraco ! 
Praviraco, 

Tosto i valli muniscansi d’arcieri 

Ed elefanti a rintuzzar capaci 

L’ impeto micidial delle coorti 

De’ nemici elefanti in sulle porte 
9 , , 

Sien collocati, e chi meco concorde 

Morte disprezza e conculcar desia 

La vii falange avversa con me sorta 

L’ ambito premio a conquistar di gloria. 

VIRADAGUPTO. 

Calmati, o ministro. Si tratta di un fatto già compiuto. 

rassaso. 

E come compiuto! Ben lo ricordo! quel momento io l’ho 
sempre presente. {Lasciando cadere la spada.') Oh! re Nando, 
Rassaso non dimentica la fiducia che in lui riponevi in quella 
occasione, dicendo: 

* v 

« Dove la schiera d’elefanti ondeggia 
Qual tetra nube, là Rassaso accorra; 

Rassaso arresti de’ cavalli l’ urto 

Che il flutto eguaglia d’ irrompente piena; 

Nella mischia Rassaso i fanti adduca. » 

E coi moltiplici ordini a me dati 
Ben dimostravi ch’eri conscio appieno 
Che per magìa d’ amor nella cittade 
Eran mille Rassasi a te devoti. 

< 

Prosegui, prosegui. 
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VIRADAGUPTO. 

v 

Allora il re Sarvartasidde 50 vedendo Puspapura 51 inve- 
stita da ogni lato non gli resse l’ animo di protrarre la grande 
strage prodotta dall’ assedio che durava da molti giorni con 
grave molestia degli abitanti. Ed essendo ridotte le cose in 
tale stato per riguardo dei cittadini uscì dalla città e recossi 
a Suranga 52 alla selva delle penitenze 53 . Fella partenza o 
peli’ abbandono del re d’assai rallentossi l’energia nelle no-* 
stre schiere che tenevano l'interno della città e arguivano 
dai gridi di vittoria e dallo scompiglio la caduta, Vostra 
Eccellenza essendo partita per ricuperare il regno di Nan- 
dide, e dalla fanciulla dei veleni spedita a danno di Ciandra- 
gupto essendo stato ucciso il pio Parvatesvaro. 

RASSASO. 

Amico, vedi quale strana fatalità! 

La venefica ancella io destinava 
A uccider Ciandro, come Carno 51 l'asta ' 

Poderosa e letale ad un sol uomo, 

All’ eccidio d’Argiuno. Or per gran sorte 
Di Visnu e Visnugupto 55 micidiale 
L’asta fu a Idimbio 56 e a Parvato l’ ancella. 

• VIRADAGUPTO. 

Ministro, tale è il capriccio del destino. È forza rassc- 
gnarvisi. 

RASSASO. 

Prosegui. 

VIRADAGUPTO. 

Poscia Malayaclietù, spaventato pella morte del padre,* 
essendo uscito dalla città lo scaltro Cianachio seppe inspirare 
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fiducia in Yairodaco fratello di Parvato ed annunciò che Cian- 
dragupto sarebbe entrato nella reggia di Nando. Convocati 
tutti i fabbri falegnami abitanti in Cusumapura comunicò loro 
che dietro il consiglio di un astrologo, e tale essendo anche . 
il piacere di Ciandragupto, in quel medesimo giorno a mezza- 
notte avrebbe luogo il suo solenne ingresso nella reggia di 
Nando, e che perciò cominciando dalla prima porta si ad- 
dobbasse a festa tutta la reggia. Allora gli artefici risposero : 

« Appena si seppe che Ciandragupto dovea fare il suo in- 
gresso nella reggia di Nando, il macchinista Duravarmane 
decorò la porta d’entrata applicandovi archi dorati e simili 
ornamenti, talché a noi non resta che di addobbare l’in- 
terno. » L’accorto Cianachio soddisfatto che l’artefice Dura- 
varmane anche senza averne ricevuta l' ordinazione avesse 
decorato l’entrata della reggia, lodandone la sollecitudine e 
la destrezza, soggiunse: « Duravarmane avrà fra poco una 
ricompensa degna della sua abilità. » 

rassaso, con impeto . 

• ♦ 

Amico, qual ricompensa potrebbe mai largire quell’ empio 
di Cianachio ? Ahimè! prevedo che l’opera di Duravarmane 
fu inutile o dannosa. Poiché egli per imprudenza o per ec- 
cesso di devozione al re, non aspettando il momento oppor- 
tuno, fe’ nascere nella mente dell’ astuto Cianachio un forte 
sospetto. Prosegui. 

VIRADAGUPTO. 

Indi Cianachio, poiché ebbe avvisati i cittadini e gli ar- 
tieri che in virtù d’ una fausta costellazione in quello stesso 
giorno avrebbe luogo 1* ingresso di Ciandragupto nella reggia 
di Nando, fece nel medesimo istante su di un sol trono in- 
sieme con Ciandragupto assidere Yairodaco fratello del de- 
funto re Parvato e lo investì della metà del regno. 
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RASSASO. 

Che? la metà del regno, già prima promessa a Parvato, 
faldata a suo fratello Yairodaco? 

viu AD AGL' PTO. 

Appunto, o ministro. 

rassaso, da sé. 

Sicuramente quello scaltrissimo birbante di Cianachio me- 
ditando la morte di quel meschino, benché in segreto, per 
togliere* l’infamia cagionata dalla uccisione di Parvatesvaro 
approntò in faccia al mondo, questa onorifica dimostrazione. 
(Ad alta voce.) Prosegui. 

VIRADAGUPTO. 

Era già stato proclamato l’ingresso di Ciandragupto nella 
reggia di Nando a mezzanotte, e Yairodaco consagrato re. 
Questi colla persona ricoperta da una eccellente corazza co- 
spersa di ondeggianti cordoni di perle candide come la neve, 
colla fulgidissima capellatura strettamente contenuta dal- 
T ampio nastro del turbante ricamato di gemme, col petto, 
rifulgente per una ciarpa a bandoliera di ghirlande di olez- 
zantissimi fiori pareva il re Ciandragupto, nò sarebbesi po- 
tuto distinguere anche da ocelli espertissimi. Per disposiziono 
dell’accorto Cianachio sedeva egli sulla elefantessa detta 
Ciandraleca solita a portare Ciandragupto ; era seguito dallo 
guardie reali che di consueto accompagnano Ciandragupto. 
Entrava appunto nella reggia di Nando, quando il macchi- 
nista Duravarmane, da te incaricato pensando « questi è 
Ciandragupto » approntossi a far cadere l’arco artificiale ad- 
dosso a Yairodaco. Nel medesimo istante i principi seguaci 
di Ciandragupto avendo trattenuti i cavalli erano rimasti di 
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fuori, e Varvaraco conduttore dell’elefantessa di Ciandra- 
gupto volendo, secondo l’istruzione da te ricevuta, estrarre il 
pugnaletto inguauiato nella bacchetta d’oro del pungolo che 
reggeva colla mano, questo urtò colfestremità la catena d’oro. 

rassaso. 

Intempestiva fu l’opera d’ entrambi. Prosegui. 

VIRADAGUPTO. 

L’elefantessa sentendosi percossa sulla coscia, prese im- 
provvisamente un’altra andatura, e quindi l’arco artificiale 
che rovinava abbasso conformemente al calcolo, ora mancato, 
della prisca andatura fallì lo scopo. Il misero Varvaraco che 
tratto il pugnale colla mano tremante aspettando Ciandra- 
gupto non assaliva Yairodaco fu ucciso da Duravarmane, il. 
quale persuaso che la caduta dell’ arco artificiale frutterebbe 
a lui la morte, da prima spiccò un salto sullo sporgente 
cornicione dell’arco, ed afferrata indi una stanga di ferro 
che aveva Servito di chiave per tenere insieme la macchina, 
ammazzò pure Vairodaco che era assiso sull’elefantessa. 

RASSASO. 

Sciagura! due caddero inutilmente! Ciandragupto non fu 
ucciso, e Vairodaco e Varvaraco furono colpiti. (Da sè.) Non 
costoro ma noi fujnmo colpiti dal destino. (Ad alta voce.) E 
del macchinista Duravarmane che avvenne? 

VIRADAGUPTO. 

Dai fanti che precedevano Vairodaco fu messo a morte a 
colpi di pietra. 

Jr 

rassaso, piangendo. 

Sventura! oh dio! sventura! ohimè! caduto è l’amico Du- 
ravarmane! Poscia che fecesi colà dal medico Abajadatto? 
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VIRADAGUPTO. 

Tutto egli fece, o ministro. 

rassaso, con gioia. 

Amico, l’empio Ciandragupto fu adunque spento? 

VIRADAGUPTO. 

Il destina lo salvò, o ministro. 

rassaso, costernato. 

Perche adunque tranquillamente dici : « tutto egli fece. » 

VIRADAGUPTO. 

Egli aveva preparato per Ciandragupto una medicina me- . 

scolata con droghe velenose. Lo scaltro Cianachio accostatala 

all’ occhio s’ avvide che nella coppa d’ oro aveva cambiato di 

colore e disse a Ciandragupto: « Yrisalo la medicina con- 

'tiene veleno, non bevasi. » 

1 ♦ 

RASSASO. 

Accorto è certamente questo birbante. E del medico che fu ? 

VIRADAGUPTO. 

Il medico fu costretto a bere la medicina e morì. 

rassaso, costernato. 

Ohimè! morto è questo immenso cumulo di dottrina. E di 
Pramadaco cubiculario che avvenne? 


La sua perdita. 


VIRADAGUPTO. 


Come? 


rassaso, con impeto . 
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VIRADAGUPTO. 

Quello sciocco impossessatoci dell' immenso tesoro da voi 
là abbandonato, si diede con gran lusso a scialarla, ma in- 
terrogato da Cianachio: « d’onde ti proviene questa gran 
ricchezza? » e rispondendo egli incoerentemente, per di lui 
ordine fu fatto morire di una morte tremenda. 

rassaso, con impeto. 

V 

Ahimè ! qui pure il destino ci batte ! e di Vibatsaco e dei 
suoi compagni da noi incaricati di uccidere Ciandragupto 
quando fosse coricato, e che stavano celati nel nascondiglio 
scavato nella camera da letto del monarca, qual fu la fine ? 

YIRADAGUPTO. 

La loro fine fu miseranda. 

rassaso, con impeto. 

-% 

Miseranda! S’avvide forse Cianachio eli’ essi erano là na- 
scosti ? 

VIRADAGUPTO. 

Certamente. 

RASSASO. 

Come mai? 


VIRADAGUPTO. 

Prima che v’ entrasse Ciandragupto l’ astuto Cianachio re- 
catosi in persona nella camera da letto si mise ad osservare 
minutamente da ogni parte. Da una certa fessura nel muro 
scoperse una fila di formiche che ne uscivano portando in. 
bocca minuzzoli di cibi. « Questo è un covile d'uomini! » 
esclamò egli accorgendosi del fatto e subito fu appiccato il 
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fuoco alla camera. Nell’ incendio di quella essendo agli occhi 
tolto il vedere, Bibatsaco coi suoi compagni non potendo 
trovare l’uscita che prima era stata occultata, peri avvolto 
nelle fiamme. 

rassaso, piangendo. 

Vedi, amico, tutti spenti dal destino favorevole a Cian- 
dragupto. ( Pensieroso .) Osserva, amico, come il destino pro- 
tegge Ciandragupto, poiché 

La fanciulla venefica, in segreto 
Inviata a dar morte a Ciandragupto; 

% 

Parvatesvaro fatalmente uccise 

Che a quei toglieva la metà del regno; 

Quei che spediti fur con tosco ed armi 
D’armi e tosco perirò essi medesmi. 

Pur troppo il seme della mia accortezza 
Frutta sempre a favor dell’ avversario. 

VIRADAGUPTO. 

Ciò non pertanto, o ministro, tu non devi desistere dalla 
tua impresa. Osserva 

L’uom vile dagli ostacoli atterrito 
All’opra non s’accinge, l’uom dotato 
Di mezzana virtù bensì comincia 
Ma affranto dagli ostacoli desiste: 

Solo chi sommo è al par di te, o ministro, 

Conduce a fin la cominciata impresa. 

Inoltre, 

Credi che a Seso 57 non sia grave il pondo 
Della terra perchè da sè noi scuote? 

0 che stanchezza non opprima il sole 
Perchè giammai non si riposa immoto? 

% 
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Così non è. Ma al nobile vergogna 
È mancar, quasi vile, al proprio incarco. 
« Attener la parola » è questo un sagro 
Retaggio di famiglia fra gli onesti. 


RASSASO. 

Amico, l’ opera incominciata non devesi abbandonare, l’ale 
è il chiaro senso delle tue parole. Ora proseguì. 

VIRADAGUPTO. 

D ? allora in poi l’ accorto Cianachio centuplicandosi fu in- 
defesso nel proteggere la vita di Ciandragupto, e pensando 
« simili a costoro ve ne saranno degli altri » replicatamene 
cercando fé’ imprigionare i famigliali dei ministri di Nando, 
abitanti in Cusumapurà. 

rassaso, con impelo. 

Chi sono coloro che furono imprigionati? 

VIRADAGUPTO. 

Da prima, o ministro, soltanto il mendicante buddista Gi- 
vasidde, il quale fu ignominiosamcnte espulso dalla città. 

rassaso, da sé. 

E ancora sopportabile. A lui non sarà molesta la confisca 
delle sostanze, nò la perdita dell* abitazione. (Ad alta voce.) 
Per qual delitto fu espulso? 

VIRADAGUPTO. 

Si disse che quel malvagio avesse fatto perire il re Cur- 
vato mediante una fanciulla esperta in veleni a lui inviata 
da Rassaso. 
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rassaso, da sé. 

Bene, Cianachio, benissimo! 

Da te l’infamia astergi e la riversi 
Sopra di me, quei che metà del regno 
Ti toglie spegni. Un semplice granello 
D’accortezza a te frutta ingente messe. 

( Ad alta voce.) Prosegui. 


VIRADAGUPTO. 

Essendo corso voce nella città che Saeatadaso avesse per 
mezzo di Daruvarraane e4 altri complici attentato alla vita 
di Ciandragupto fu impalato. 

rassaso, ‘piangendo. 

Povero amico Saeatadaso, tu non meritavi una tal morte ! 
Ma tu che peristi servendo al tuo signore non sei da com- 
piangere, bensì lo siamo noi che distrutta la famiglia di 
Nando sopportiamo ancora di vivere. 

VIRADAGUPTO. 

Non dire così, o ministro. È dovere il compiere ciò che 
può tornar utile e di servigio al suo signore. 


Amico, 


RASSASO. 


Col servigio regai giustificando 
Della vita l’ amor, non accompagna 
L’ingrato il re passato a miglior vita. 


VIRADAGUPTO. 

• / 

No, ministro. Tu non devi dire che 

Col servigio regai .... 

( Ripete i ire versi di sopra.) 
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RASSASO. 

Prosegui, amico, il tuo racconto. Io sono preparato ad 
udire cento altre disgrazie dei nostri amici. 

VIRADAGUPTO. 

Ciandanadaso avendo ciò saputo, per mezzo del suo amico 
Sadvaseno fe’ condurre via la moglie del ministro. 

RASSASO. 

Amico, Ciandanadaso obbedì all’ ingiusto comando del cru- 
dele Cianachio ? 

VIRADAGUPTO. 

Oh! no. Sarebbe stato, o ministro, il più infame tradi- 
mento verso l’amico. 

RASSASO. 

E poi ... . 

VIRADAGUPTO. 

Allora Cianachio furibondo interrogandolo perché non con- 
segnasse la moglie del ministro .... 

rassaso, inquieto. 

Certamente lo fece morire. 

VIRADAGUPTO. 

( 

Morire? no; ma toltagli ogni cosa insieme col tìglio o 
colla moglie incatenato lo gettò in prigione. 

RASSASO. 

Come potevi adunque dire placidamente che egli fe’ condur 
via la moglie di Rassaso ? tu dovevi piuttosto dire : Rassaso 
fu incatenato colla moglie. 
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priamvadaco, entrando rapidamente . 

Viva! Viva Vostra Eccellenza! È qui alla porta Sacatadaso. 

RASSASO. 

Friaravadaco, dici tu il vero? 

PRIAMVADACO. 

% 

Oserebbero coloro che vivono ai tuoi piedi mentire ? 

. RASSASO. 

Amico Viradagupto, che significa ciò? * . 

VIRADAGUPTO. 

Il destino governa gli eventi. 

« 

RASSASO. 

Priamvadaco, s’egli è veramente così, perchè indugi? In- 
troducilo tosto, e fa ch’io possa respirare 58 . 

«... 

VIRADAGUPTO. 

Come comanda il ministro. ( Esce .) 

{Entra sacatadaso seguito da siddartaco.)] 

sacatadaso, osservando, da se. 

Vidi piantato nel terreno il palo 

Simile a Mauri o, ed il funereo serto 

Il senno perturbante al morituro 

Scossi 59 da me quasi il poter di Ciandro 60 • 

Fosse, ed i suoni discordanti udii 
Delle tube funeste e de’ tamburi 
Che già tremendi rimbombar del mio 
Amato re nella fatai rovina. 

Vidi ed udii nè si turbò la mente 
Dall’eccidio di Nando istupidita. 
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( Guardando intorno con gioia.) Ecco il ministro Rassaso 

Quegli che con perenne devozione, 

Estinto Nando, de’ negozii il carco 
Ancor sopporta e sulla terra tiene 
Fra sudditi fedeli il primo onore. 

(Si accosta .) Viva il ministro ! 


rassaso, contemplandolo con gioia. 

Amico Sacatadaso, benché caduto fra gli artigli di Ciana- 
eh io pure ti rivedo, m'abbraccia. 

(sacatadaso eseguisce.) 
rassaso, abbracciandolo. 

Siedi. 


sacatadaso. 

« 

Obbedisco al ministro. (Siede.) 

•v 

RASSASO. 

Amico, a chi debb'io questa consolazione? 


sacatadaso, mostrando siddartaco. 

L'amico Siddartaco, o ministro, fugati i carnefici mi tolse 
dalla piazza del patibolo. 

rassaso, con gioia. 

Bene! Siddartaco. Certamente il mio amico ti ricompen- 
serà; intanto abbi la compiacenza di accettare. 

(Si toglie alcuni giojelli dalla persona e glieli dona.) 


siddartaco, prendendoli e prostrandosi ai di lui piedi. 

(Da se.) Agirò secondo l'istruzione ricevuta dal mio si- 
gnore. (Ad alta voce.) Arrivando io qui pella prima volta 
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non conosco alcuno presso il quale io possa con fiducia de- 
porre questo grazioso dono ; perciò marcatolo con questo si- 
gillo, bramerei che venisse depositato nel tesoro del ^ministro. 

RASSASO. 

Sia pure, amico ; non havvi ostacolo a ciò. Sacatadaso fac- 
ciasi il suo desiderio. 

SACATADASO. 

Obbedisco. ( Osservando il sigillo , sotto voce a Rassasoi) 
Ministro, il sigillo porta inciso il nome di Vostra Eccel- 
lenza. 

rassaso, osserva e si turba . Pensieroso e da sè. 

Ohimè ! quando io uscii dalla città la mia moglie per sol- 
levare l’ animo dalla passione che l’ opprimeva me lo cavò 
dal dito. Or come mai venne in mano di costui? (Ad alfa 
voce.) Caro Siddartaco, come avesti tu questo anello? 

SIDDARTACO. 

Dirò, o ministro. Abita in Cusumapura il decano dei gio- 
iellieri di nome Ciandanadaso. Sulla porta appunto della 
casa di costui io trovai questo anello in tqrra. 

RASSASO. 

E naturale. 

• SIDDARTACO. 

Che cosa, o ministro, è naturale? 

RASSASO. 

Che simili cose preziose si trovino sulla porta delle abita- 
zioni di uomini ricchissimi. 
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SACATADASO. 

Amico Siddartaco, questo anello porta inciso il nome del 
ministro, perciò sarebbe conveniente cederlo a lui. Egli ti 
darà un compenso di maggior prezzo. 

SIDDARTACO. 

Signore, io sono compensato se il ministro si degna d’ac- 
cettarlo. ( Consegna il sigillo.) 

RASSASO. 

Amico Sacatadaso, serviti di questo sigillo nell’ esercizio - 
dolio tue funzioni. 


SACATADASO. 

Obbedirò, o ministro. 

SIDDARTACO. 

Eccellenza, avrei ancora qualche cosa a dirti. 

RASSASO. 

Amico, parla liberamente. 

SIDDARTACO. 

Vostra Eccellenza ben sa che essendomi io ribellato al- 
Tempio Cianachio, non m’ è più permesso di ritornare in 
Paialiputra, perciò desidererei di pormi al servizio dei gra- 
ziosissimi piedi di Vostra Eccellenza. 

RASSASO. 

Ciò ne fa piacere, tanto più che la nostra inclinazione 
concorda pienamente coi desiderio da te manifestato. Abbia 
adunque effetto. 


MUDRÀRÀXASÀ, 
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siddartaco, con gioia . 
Ringrazio del favore. 


RASSASO. 

Amico Sacatadaso, conduci Siddartaco a riposare. 

SACATADASO. 

Obbedisco. (Esce insieme con siddartaco.) 

RASSASO. 

Amico Yiradagupto, continua a narrarmi delle condizioni 
di Cusumapura. I suoi abitanti sudditi di Ciandragupto. ac- 
cedono alle nostre subornazioni? 

VIRÀDAGUPTO. 

Certamente, o ministro, poiché prendono norma dai più 
sublimi. 


RASSASO. 

% 

In qual modo, amico? 

VIRÀDAGUPTO. 

In questo modo, o ministro. Dopo che Malajachetù usci 
dalla città, Ciandragupto a malincuore sopporta Cianachio o 
questi intollerante nel suo orgoglio, contrariando ogni di lui 
ordine accumula dispetto a dispetto nell’ animo di Ciandra- 
gupto. Questa è la mia opinione. 

rassaso, con gioja. 

Amico Viradagupto, di bel nuovo travestito da domatore 
di serpenti introduciti in Cusumapura. Là trovasi il mio 
amico Stanacalaso in qualità di bardo, tu gli dirai da parto 
mia: « Quando Cianachio opporassi agli ordini di Ciandra- 
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gupto devi declamargli distici atti ad infiammarlo, » ed indi 
per mezzo di Carabaco segretissimamente mi informerai di 
ciò che avvenga. 

VIRADAGUPTO. 

Sarai ubbidito, (Esce.) 

. un servo, entrando. 

Viva ! viva il ministro ! Eccellenza, Sacatadaso ti fa sapere 
che questi tre bellissimi giojelli sono offerti in vendita. Abbi 
adunque la compiacenza di esaminarli. 

rassaso, osservandoli, da sé. 

Jn verità! sono di gran valore questi giojelli. (Ad alta 
voce.) Amico, dì a Sacatadaso che soddisfi il venditore e li 
prenda. 

servo. 

Sarai ubbidito. (Esce.) 

9 

rassaso, da sé. 

Ora spedirò io stesso Carabaco a Cusumapura. (Alzandosi.) 
Se fosse possibile di mettere la discordia fra Ciandragupto 
ed il malvagio Cianachio? ma a che dubitarne? vedo già 
compiuto il mio desiderio. Ecco come ; 

Vrisalo re dei re dell’ universo . 

Nello splendor s’adagia. Sorridendo 
Cianachio pure « Ei per me regna » pensa. 

L’ appagato desire, ove se n’ offra 
L’occasìon, farà tra lor nemici 
Quegli, che ottenne l’agognato impero, 

Questi che sciolse il pronunciato voto fll . 
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( Entra il ciambellano vaihinàre.) 

VAIHINARE. 

O desiderii, v’agitato indarno! 

La vecchiaja col piò mi grava il capo, 

E le membra al comando obbedienti 
L’agilitade prisca hanno perduto; 

Nè più si prestan gli organi del corpo, 

Ed in ispecie l’ occhio, a quegli uffìcii 
D’onde traeva il desiderio vita 
Ciò ricercando che diletta i sensi. 

(Fa alcuni passi e parla fuori di scena.) Ehi ! o guar- 
diani del palazzo Suganga 62 , il re dal grazioso nome Cian- 
dragupto vi fa dire : « Volendo io contemplare Cusumapura 
abbellita dalla festa del plenilunio del mese di Cartico 
rendansi i pavimenti del terrazzo della reggia Suganga degni 
della mia presenza. » Ed ora perchè indugiate? (Ascollando 
fuori di scena.) Che dite, signori? Se io ignoro il divieto 
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del re Ciandragupto di celebrare la festa del plenilunio del 
mese di Cartico? — Oli! sciagurati! Che pretendete voi con 
queste ciarle, che potrebbero costarvi la vita? Animo! subito 

Leggiadri serti d’ intrecciati fiori 
A Ciamari 64 congiunti e rifulgenti 
Degli splendori della colma luna 
Adornin le colonne profumate 
Da olenti suffumigi, ed una pioggia 
Di sandalina linfa a fiori mista 
Conforti il suolo che sdilinquer sembra 
Sotto T incarco dell’aurato soglio. 

{Parla fuori di scena.) Che dite ? « ^Ci affrettiamo, o si- 
gnore. » Sì, affrettatevi, o cari. Ecco appunto che arriva 
Ciandragupto, quegli 

Che adolescente ancor fermò il pensiero 
A sostenere della terra il giogo, 

(Per diuturna stagion benché pesante 
Già dal suo saggio precettor sorretto 
Con omeri gagliardi e piò sicuro, 

Mai vacillando anche in sentieri impervii.) 

D’alto senno dotato ei non inciampa, 

Benché tirone, nò stanchezza prova. 

. Dietro le scene . 

Dà questa parte, sire. 

Entrano il re ciandragupto e la portinaia sonottara. 

re, da só. 

11 regno per un monarca, il quale per attendere agli uflìcii 
di re diventa schiavo degli altri, ò una condizione assai di- 
saggradevole, poiché 
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Se a' suoi negozii attende il re, indolente 
Egli divien nello sbrigar gli altrui; 

I suoi negozii trascurando, cessa 
IV esser vero monarca; e s’egli cura 
Le estranee più che le faccende proprie, 

Schiavo fassi d’ un altro. E può lo schiavo 
Giammai gustar di voluttade il succo? 

Ed inoltre è difficile anche pei re sapienti il rendersi pro- 
pizia la fortuna, poiché 

Simile a irresoluta sgualdrinella 
Mal corteggia? si lascia la fortuna; 

Del violento trema, non dimora 
Col mansueto per timor di oltraggio, 

Lo stolto abborre, non apprezza il savio, 

Paventa il forte e dell’imbelle ride. 

E c’è altro anche. « Tu simulando meco un dissidio devi 
per alcun tempo occuparti da te solo del governo. » Tale 
è l’istruzione ingiuntami dall’onorevole Cianachio. Io però 
vi assento come ad un delitto. Ma conformando noi sempre 
i nostri propositi alle istruzioni del maestro non ci rendiamo 
veramente indipendenti, poiché 

Rettamente il discepolo operando 
Contrarietà non trova, e se devia 
Per imperizia il precettor diventa 
Pungolo clic il rimette in sulla pesta. 

Poiché coi buoni c docili giammai 
Uopo non è di pungolo abborriamo 
IV esser nell'opra nostra indipendenti. 

{Ad alta voce.) Onorevole Vaihinare, mostrami la via che 
mena al terrazzo del palagio Suganga. 
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VAIHINÀRE. 

Da questa parte, sire, da questa parte. 

{Il re s’ avanza.) 

VA1HINA.RE, precedendo il re . 

Ecco il terrazzo del palagio Suganga. Vostra Maestà si 
compiaccia di salirvi pian piano. 

re, dopo esser salito, osservando le plaghe. 

Oli! quanta è V amenità delle plaghe celesti adornate dalla 
' bellezza autunnale, poiché 

Rotte a sembianza d’isole lucenti,» 

Frequentate da ardee dolce-clamanti, 

Soavemente immobili le nubi 
Libransi; nella notte le celesti 
Plaghe cosparse delle variformi 
Costellazioni, simili a sboceianti 
Loti, pel firmamento si diffondono 
A guisa di lunghissimi torrenti. 

Inoltre, Y autunno 

All’ acque straripanti il letto assegna, 

Le spiche incurva gravide di riso, 

Toglie ai pavoni la baldanza quasi 
Aspero tosco. In verità! l’autunno 
Moderator dell’universo sembra. 

Inoltre 

L’autunno al pari d’una lena espella 
In racconti d’amore, ritirando 
La Ganga intorbidata e decrescente rtr> 

Sulla strada del sire delle molte 
Riviere amanti, limpida ed integra 
Al marito Oceiin la riconduce. 


64 


MUDRARAXASA. 


(Guardando da ogni parte .) Ohi oli! I)a che proviene che 
non si vede Cusumapura dar principio alla festa del plenilunio 
del mese di Cartico ? Non hai tu, onorevole Yaihinare, pro- 
mulgato per nostr’ ordine la festa di questo plenilunio? 

VAIHINARE. 

Sì, certamente, o Sire. Io la promulgai in Cusumapura 
per ordine di Vostra Maestà. 


RE. 

E perchè dunque i cittadini non obbediscono al nostro 
comando ? 


vaihinare, turandosi le orecchie . 

Non proferire simile bestemmia! ore, non proferirla! Gli 
ordini del re non trovarono mai opposizione sulla terra e 
potrebbero trovarla nei cittadini? 

re. - 

E allora perchè adunque, o onorevole Vaihinare, non vedo 
ancora nella città alcun principio di festa? Osserva 

* 

Corteggiate da drudi esperti e scaltri 
In procaci racconti le signore 
Grave-incedenti pelle turgid’ anche 

Le strade non abbellano, ed i capi i 

Di famiglia più ricchi, ogni pensiero , 

Rimosso, non gareggiano fra loro 
Sfoggiando le domestiche ricchezze, 

Nè festeggiano insieme colle mogli 

♦ 

Il desiato dì del plenilunio. 

VAIHINARE. 

Così è veramente, o Sire. 
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RE. 

Che significa ciò? 

y ahi in a re. 

Ah! Sire, ciò significa che... 

RE. 

Parlisi apertamente. 

VAIHINARE. 

Sire, fu vietata la festa del plenilunio del mese di Cartico. 

re, con ira . 

Da chi, o signore? 

VAIHINARE. 

Non potrebbe Vostra Maestà interrogare qualchedun altro ? 

re. 

Non fu egli l’ onorevole Cianachio che vietò questo spet- 
tacolo oltremodo caro all’ occhio dei riguardanti? 

VAIHINARE. 

E chi altri mai, che abbia in pregio la vita, trasgredirebbe 
irli ordini di Vostra Maestà? 

RE. 

Sonottara, desidero di sedere. 

SONOTTARA. 

Vostra Maestà s’adagi su questo trono. 

re, siede. 

Onorevole Vaihinare, voglio vedere l’ onorevole Cianachio. 
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VAIHINARE. 

Sarai ubbidito. (Esce.) 

( Vedesi GG nella propria abitazione seduto su d'un sofà, 
il ministro cianachio, che mostra d’aver la mente occu- 
pata dall * ira.) 

cianachio, da sé. 

Clic? l’empio Rassaso osa lottare con me? d'onde mai? 

« Come Cianachio, dopo il fallo uscendo 
Dalla città, qual rettile struggeva 
Nando e fe’ rege il Maurio Ciandragupto, 

Cosi da Maurio la regai fortuna . „ 

Sveller saprò. » Pens’ ei deliberato 
Di soprafar la possa del mio ingegno. 

( Fissando un punto nell* aria quasi fosse una persona , cui 
diriga il discorso .) Rassaso, Rassaso, desisti da questo scia- 
gurato proposito, poiché 

Nando questi non è che orgoglioso 
Affidava lo stato ad un inetto 
Ministro, è Ciandragupto. Nè Cianaéhio 
Sei tu. Soltanto l’odio capitalo 
Hai comune con me, che imitar tonti. 

(Dopo aver riflettuto un istante.) Ma. in tal faccenda è inu- 
tile eh’ io troppo affaticai la mente,' poiché 

Da’ miei fedeli che gli stanno al fianco 
È di Purvato il figlio avviluppato, 

Scaltri ed idonei all’ alta impresa sono 
Siddartaco e i compagni; e se Rassaso 
È di scissure esperto, io, simulando 
Col re Maurio un dissidio, scinderolio 
Col suo stesso pensier dai prenci avversi. 
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( Entra nell’ abitazione di cianachio il ciambellano vai- 

HINARE.) 


YAIHINARE. 

♦ 

Pur troppo! mala cosa è il servire! poiché 


Chi per miseria or dritto ora strisciando 
Per ottenere un bricciolo s’affanna 07 
Sempre è in timor del prence, del ministro, 

Pel mignon© del re, d’ogni buffone 

Che favor gode nella corte. A dritto 

Il degradante officio» del servire . . 

« Vita da cane! » chiamano i sapienti. 

{Si inoltra osservando i) Questa ò l’abitazione dell’onorevole 
Cianachio. {Entra ed osservai) Quanto è sontuoso il palazzo 
del ministro del re dei re, poiché 


Ecco si vede la marmorea fossa 

Del letame bovino, e qui son fasci * 

Di strame dai discepoli raccolto; 

Par che il palagio dalle antiche mura 
Del tetto il lembo incurvi sotto il peso 
Delle legna a seccar lassù deposte. ' 


Perciò a ragione obbedisce 68 a lui il suo re Ciandragupto, 
poiché 


Gli oratori che astretti dall’ inopia 
Il re lodano assidui per virtudi 
Ch’ei non possiede, benché menzogneri 
Accorti sono. D’avarizia frutto 
È quella lode. Dove il cor non fosse 
Da cupidigia invaso il re sarebbe 
Quale festuca disprezzando oggetto. 
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{Osservando con timore.') Ecco qui l’ onorevole Cianachio, 
quegli 

Che disponendo a suo piacer del móndo 
Assegnar seppe nel medesmo punto 
L'occaso 69 a Nando e a Ciandragupto l'orto; 

E coll’alta sua gloria lo splendore 
Supera del signor dei mille raggi 70 , 

Cli' ora il gelo emanando ora l' arsura 
Penetra in ogni parte l’universo. 

{Cadendo colle ginocchia a terra .) Viva! viva l’onore- 
vole .... 

cianachio, vedendo il ciambellano. 

Vaihinare, qual’ è il motivo della tua venuta? 

VAIHINARE. 

Signore, il re Ciandragupto (i cui piedi di loto rosseggiano 
pegli splendori delle gemme delle corone di tutti i monarchi 
vacillanti pella smania di prosternarsi dinanzi a lui) umi- 
liandosi a’ tuoi piedi ti fa dire : « In qualche momento in 
cui riposino gli affari desidererei di vedere l’ onorevole mi- 
nistro. » 

CIANACHIO. 

Che? Vrisalo desidera vedermi? gli pervenne forse all’o- 
recchio il divieto da me emanato intorno alla festa del ple- 
nilunio del mese di Cartico? 

VAIHINARE. 

Sì certamente, Eccellenza. 

cianachio, con ira. 

Chi glielo disse? 
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vaihinare, pauroso . 

Il signore si calmi, io medesimo. Il re essendo salito sul 
terrazzo del palazzo Suganga vide che la città di Cusu ma- 
pura non si apparecchiava a festeggiare il plenilunio del mese 
di Cartico. 


OIANACHIO. 

Ah! capisco! fermati. Tu ed i tuoi compagni faceste il 
possibile onde eccitare contro di me l’ira di Vrisalo. Non 
è così? 

(vaihinare, timoroso, tace ed abbassa lo sguardo .) 

CIANACHIO. 

Ah ! bene ! la servitù del re prende parte contro Cianachio. 
Dov’è ora Vrisalo? 


VAIHINARE, timoroso. 

Eccellenza, il monarca recossi al palazzo Suganga ed io 
venni inviato ai piedi di Vostra Eccellenza. 

cianachio, alzandosi. 

Ciambellano, mostrami la via che conduce al palazzo Su- 
ganga. 

VAIHINARE. 

Da questa parte, onorevole. ( Ambidue s* incamminano .) 
Ecco il palazzo Suganga. Vostra Eccellenza si degni di sa- 
lirvi. 

cianachio, sale ed osserva. 

{Con gioia da sè.) Ah! Vrisalo occupa il trono. Va bene! 
va bene. 
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Sgomberato dai Nandi al regio ufficio 
Inabili e indolenti, ora occupato 
Dal prode Ciandragupto il regai seggio 
Alfine un re qual gli si addice ottenne, 

Del mio governo i saggi accorgimenti 
A me procuran triplicata 71 gioja. 

' (Si avvicina.) Y risalo trionfi ! 

re, sorgendo dal trono ed abbracciando i piedi di cianachio. 

Signore, Ciandragupto si prostra a' tuoi piedi. 

cianachio, prendendogli la mano . 

Alzati, alzati, o diletto. 

Dal re de* monti 72 per pruine è brume 
Gelido e per la Ganga che zampilla 
Dall’ ime sue caverne, e dalle spiaggie 
Dell’oceano australe rifulgente 
Dei vivaci splendori delle gemme, 

Accorran sempre innumere caterve 
Di regi che, per tema a te prostrati, 

Faccian omaggio coi brillanti raggi 
De’ lor serti c monili ai piedi tuoi. 


RE. 

Mercè tua, ciò non è semplice augurio, ma realtà. Vostra 
Eccellenza sieda. ( 'Entrambi siedono sul trono.) 

CIANACHIO. 

Per qual motivo mi facesti chiamare? 

re. 

Per bearmi della presenza di Vostra Eccellenza. 
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cianachio, sorridendo . 

Da parte i complimenti, o Vrisalo. Non senza cagione i 
re cliiamanó a sè i loro ministri; espongasi adunque il 
motivo, 

RE. 

Qual vantaggio vede Vostra Eccellenza nel vietare la festa 
del mese di Cartico? 

cianachio, sorrìdendo . 

Essend’ io stato chiamato alla tua presenza vengo ad ot- 
tenerlo. 


RE. 

Signore non ad ottenerlo. 


A che dunque? 
Ad istruirmi 73 . 

> 


CIANACHIO. 


RE. * 


CIANACHIO. 

Quand’ è così, Vrisalo, dimmi: non deve naturalmente il 
discepolo assecondare il desiderio degli istruttori? 

RE. 

» 

9 

Senza dubbio, signore; ma non quando fosse un desiderio 
futile. Noi aspettiamo ancora la risposta. ' 


CIANACHIO. 

Vrisalo, tu dicesti benissimo. Poiché neppure in sogno 
Cianachio concepirà un desiderio che non abbia in vista uno 
scopo, 
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RE. 

Ed è appunto il desiderio di conoscere questo scopo elio 
mi induce a parlare. 

CIANACHIO. 

Yrisalo ascolta. Gli scrittori che trattano della scienza di 
governo accennano a tre modi, i quali sono : mediante il re, 
mediante il ministro e mediante entrambi. Ora Vostra Mae- 
stà pratica il secondo modo cioò mediante il ministro. A 
qual prò dunque investigando detti ed intenzioni crearci una 
situazione molesta quando noi sappiamo di essere sufficienti 
a questa bisogna ? 

(re, simulando sdegno, rivolge altrove il volto.) 

(Dietro le scene due bardi declamano). 

I. BARDO. 

L’ autunno viva immagine di Sivo 14 
Col fior del Casa, quasi cener sagro 
Il rifulgente firmamento imbianca, - 
E coi raggi del gelido pianeta 
Soave lambe la cerulea nube 
Simile a bruno elefantino cuojo, 

E porta la luna:* pallida luce 
Siccome serto d’ albeggianti cranii. 

L’ autunni incomparabile da cigni 
Candidi e maestosi accompagnato 
Dal vostro cuore ogni molestia sgombri. 

Inoltre, 

Per lungo tempo a voi sia fausto T occhio, 

Peli’ interrotto sonno rosseggiante 
E semischiuso di Visnu, che il grembo 
Di Seso 75 (suo giaciglio a cui guanciale 
È la tumida cresta) fra sbadigli 
E storcimenti a abbandonar s'accinge. 
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A voi propizio di Visnu sia l’ occhio 

Che appena sveglio incerto obliquo guata 

In lento giro, e gravido di linfa 

Dall’ improvvisa luce si ritorce 

Della gemma di Seso, ardente lampa. * 

II. bardo. 

Color che in terra del poter custodi 

Ne’ suoi decreti stabiliva il nume 

Per innata virtù son vincitori 

D’ orgogliosi prenci e in forza eguali ' 

A fojosi elefanti. I re tuoi pari 
Dell’ universo sommi reggitori 
Soffron di chi resiste ai loro cenni 
L’arrogante albagia come il leone 
Chi le zanne di frangergli s’attenti. 

Inoltre, 

Il rege è tal non per regali insegne; 

Ma re s’appella quei che a te simile 
Ordini emana a che nessun resiste. 

- cianachio, ascoltando , da se. 

11 primo motto lodando la divinità di Sivo è un augurio 
clic canta la magnificenza dell’ autunno ; ma il secondo «non 
capisco a che voglia alludere .... (Pensando.) L’ ho trovato. 
E uno stratagemma di Rassaso. Ah ! furbaccio d’ un Rassaso 
sei scoperto! ma veglia Cautilio. 

t « 

RE. 

Onorevole Vaihinare, si regalino a questi bardi cento 
mila aurei. 


VAIHINARE. 

(S "incammina pei' uscire.) 


Il re sarà ubbidito. 
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cianaciiio, con tra. 

Fermati, o Vaihinare, fermati! Vrisalo, a che questa inop- 
portuna prodigalità? 

« 

RE. 

Se Vostra Eccellenza mi proibisce qualunque minima azione, 
il mio dominio allora s’assomiglia a schiavitù non ad im- 
perio. 

CIANACHIO. 

Vrisalo, questi inconvenienti sono inevitabili ai re che non 
governano soli, se tollerare non li vuoi governa solo. 

RE. 

Appunto intendo di occuparmi in persona de’ negozii dello 
stato. 

CIANACHIO. 

Benissimo, ed io pure m’occuperò de’ miei. 


RE. 

Quand’è così vogliamo sapere il motivo del divieto della 
festa del plenilunio del mese di Cartico. 

CIANACHIO. 

Vrisalo, io bramerei anche di udire il motivo pel quale 
questa festa fu ordinata. 

RE. 

Prima il motivo del divieto al mio ordine. 

CIANACHIO. 

Vrisalo, primo motivo al divieto della festa del plenilunio 
di Cartico fu di oppormi al tuo ordine. Poiché, sebbene 
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Il tuo volere in me ritrovi inciampo, 

Come serto di fiori alle cervici 
Di mille e mille prenci riverenti 
S’impone; e il tuo potere all’accortezza 
Congiunto si diffonde alle lontane 
Spiaggie de’ quattro mari, entro i cui flutti 
Guizzan orche e balene, e le cui selve 
Appajon cupe pelle azzurre gemme 
Sboccianti sopra i folti Santochimi. 

RE. 

Oltre questo, vorrei udire qualche altro motivo. 

CIANACHIO. 

E questo pure dirò. 

RE. 

Dillo. ' ' 

CIANACHIO. 

Sonottara, Sonottara, dì da parte mia allo scrivano Acia- 
ladatto che ti consegni quello scritto relativo a Badrabato 
od ai suoi compagni. 

SONOTTARA. 

Vostra Eccellenza sarà ubbidita. ( Esce e rientrai) Ecco 
lo scritto. 

cianachio, irrendendolo. 

Vrisalo ascolta. 


, RE. 

Io sono attento. 

cianachio, legge. 

Salute ! 77 Elenco dei più cospicui congiurati che dal re 
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Ciandragupto dal gradito nome disertarono o passarono da 
Malajaehetù. Primieramente Badrabato, ispettore degli ele- 
fanti, l’ ispettore de’ cavalli Purusadatto, Hingurato nipote 
(per parte di sua madre) del gran ciambellano Oiandrabano 78 , 
il gran re 79 Balagupto congiunto in parentela colla famiglia 
del re, Ragiaseno ajutante del principe reale, Bagurajano 
fratello minore del generale Sinhabaladatto, Rohitasso figlio 
del re Malavo 80 , Yigiajavarmane il più distinto fra tutti i 
Satrii. (Da sè.) 8l . Noi stessi ci occupiamo degli affari del 
re. (Ad alta voce.) Così lo scritto. 

RE. 

Signore bramerei udire per qual motivo ci sono costoro 
divenuti nemici. 


CI AN ACHIO. 

I 

Yrisalo, odi. In quanto a Badrabato e Purusadatto, ispet- 
tori dei cavalli e degli elefanti, essi certamente sono abilis- 
simi ad andare alla caccia di liquori e di donne, ma del 
tutto inetti a sorvegliare elefanti e cavalli. Destituiti dai 
loro impieghi e redarguiti pella loro immoralità, divennero 
avversarii e passarono a Malajaehetù, che li reintegrò nei 
loro impieghi. Gli altri due Hingurato e Balagupto, per na- 
tura sordidamente avidi, tenevano a vile le acquistate ric- 
chezze, e non ottenendo quelle che erano ne’ loro desiderili 
pensando « là conseguiremo di più » passarono a Malaja- 
chetù. Ragiaseno poi, l’ ajutante del principe reale, avendo 
per tuo favore ottenuto improvvisamente un ampio dominio 
potentissimo per elefanti, cavalli e tesori, temendo di poter 
perderlo disertò e passò a Malajaehetù. Bagurajano, fratello 
minore del generale Sinhabaladatto, fu in altri tempi legata 
in amicizia con Parvataco. Egli pensando « tuo padre fu 
fatto morirò da Cianaehio » protesse Malajaehetù e segre- 
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tamente lo fece fuggire. Più tardi allorché tu facesti arre- 
stare i felloni diretti da Ciandanadaso temendo che venisse 
a scoprirsi la sua colpa disertò e passò a Malajachetù, il 
quale memore del benefìcio, e rammentando « costui mi 
salvò la vita » riappiccò con lui V amicizia che aveva col . 
padre e lo installò immediatamente nella carica di suo consi- 
gliere. Rohitasso e Vigiajavarmane poi nella loro boria, mal 
sopportando che altri, fuor ch’eglino, potesse essere da te 
onorato o regalato, passarono a Malajachetù. Questi sono i 
motivi che ci resero avversi costoro. 

RE. 

Essendo noti questi motivi di avversione, perchè Vostra 
Eccellenza non vi provvide tosto? 

CIANACHIO. 

Vrisalo, era impossibile provvedervi. 


RE. 

Come? per imperizia, o per altra causa? 

CIANACHIO. 

Come potrebbe mai essere per imperizia? bensì per altra 
causa. 


RE. 

f 

Allora bramo d’ udire questa causa, che impedì che vi si 
provvedesse. 

CIANACHIO. 

Vrisalo, ascolta e pondera. 

\ 

RE. 


Fo l’uno e l’altro. Narra. 
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• CIANACHIO. 

Vrisalo, duplice è il modo di procedere contro sudditi av- 
versi, cioè o vezzeggiarli, o punirli 82 . Ma vezzeggiare Ba- 
. drabato e Purusadatto rimossi dai loro impieghi era ripri- 
stinarli nelle loro cariche. Ora reintegrare tali individui in- 
capaci pella loro sconveniente e mala condotta era un voler 
scuotere dalle radici tutto il reame, il cui nerbo consiste 
negli elefanti e nei cavalli. Come possibile vezzeggiare Hin- 
gurato e Balagupto per natura cupidissimi e che anche do- 
nando loro tutto il regno non sarebbero stati paghi? Come 
inai cattivarsi Ragiaseno e Bagurajano timorosi di perdere' 
la vita e le ricchezze? Qual favore avrebbe potuto guada- 
gnarci 1’ affezione degli oltremodo orgogliosi Rohitasso e Vi- 
giajavarmane, i quali tronfii della loro ricchezza credono di 
non essere mai a dovere onorati e reputano le onorificenze 
mancanza di rispetto? Il primo modo adunque fu lasciato da 
parte; ed il secondo fu puro rigettato, poiché essendo noi da 
brevissimo tempo in possesso dell’impero di Nando, se aves- 
simo con severe punizioni oppressa la classe degli ottimati 
che tenta di ribellarsi, non avremmo potuto fidarci dei sud- 
diti ancora devoti alla dinastia di Nando. Ora il figlio di 
Parvato Malajachetù, adirato pella morte del padre essendo 
favoreggiato dai nostri dipendenti, sostenuto dal poderoso 
esercito del re dei barbari 83 e favorevolmente ascoltando 
i consigli di Rassaso, cerca di combatterci per ogni modo. 
Questo adunque è tempo di lotte e non di feste. Mentre ci 
apparecchiamo a tradurre in opera difficili propositi a die 
festeggiare il plenilunio del mese di Cantico? — Ecco la 
causa del mio divieto. 


RE. 

Signore, ho ancora molto a domandare. 
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CIANACHIO. 

Interroga liberamente, che io pure ho molto a rispondere. 


RE. 

« 

Domando adunque. 

' CIANACHIO. 

Ed io rispondo. 

RE. 

Perchè quando Malajachetù, cagione a noi di tutti i danni, 
se ne partì, Vostra Eccellenza non se ne prese alcuna cura? 

• CIANACHIO. 

Duplice è il motivo del non esserci curati della partenza 
di Malajachetù. 0 lo si vuole vezzeggiare ovvero opprimere. 
Vuoisi vezzeggiare? allora gli si renda la metà del reame. 
Vuoisi opprimere? allora confermiamo noi medesimi il bia- 
simo di ingratitudine che « Parvato fu da noi spento; » e 
così, anco restituendo la promessa metà del reame, la morte 
di Parvato non ne avrà recato altro frutto che questo bia- 
simo d’ ingratitudine,. A ciò riflettendo non ci siamo curati 
della partenza di Malajachetù. 


RE. 

Va bene. Ma anche di Rassaso, che abitava ancora qui 
nel palazzo, Vostra Eccellenza non si diede alcun pensiero. 
Ed a ciò che rispondi? 


CIANACHIO. 

Vrisalo, Rassaso pel costante attaccamento al suo signore 
o per avere lungamente abitato qui, possedeva in alto grado 
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la fiducia dei sudditi dei quali oragli nota l’indole affezio- 
nata alla dinastia de’ Nandi. Egli dotato di accortezza e di 
energia, strettamente legato alla fortuna del suo alleato, ben 
provveduto di forze e di ricchezze, dimorando nel palazzo 
altamente attizzava Y ira nell’ interno. Allontanato quand’an- 
che procuri di attizzar l’ira all’estero a noi non sarà diffì- 
cile il padroneggiarlo. Perciò non mi diedi pensiero della sua 
partenza. 

RE. 

Ed allora perchè quando egli era ancor qui non si tentò 
di avvicinategli astutamente? 

CIÀNACHIO. 

Ed era forse possibile di astutamente avvicinategli? Anzi 
si procurò ch’egli si allontanasse, quasi si volesse estrarre 
dal cuore una punta infissavi. Ecco la cagione per cui non 
si pose ostacolo alla sua partenza. 

t 

RE. 

E perchè non lo si arrestò mentre usciva dalla città? 

CIANACHIO. 

Yrisalo, se si fosse arrestato Rassaso mentre usciva o sa- 
rebbe perito egli stesso, o avrebbe distrutte le nostre forze. 
Qualunque fosse l’esito era sempre dannoso. Osserva 

S’ei periva assalito a noi mancava 
Del suo senno l’ajuto, e se le nostre 
Forze più elette distruggeva il danno 
Er’ anco grave. Con astuzia è d’ uopo, 

Qual silvestre elefante, a noi condurlo. 

RE. 

Non siamo capaci con parole di superare la facondia di 
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Yostra Eccellenza, ma si vede chiaro che sempre, ed ora spe- 
cialmente, Rassaso fu molto più abile. 

ciana chio, adirato . 

Sire, tu non puoi ciò sinceramente pensare. Così non è, o 
Yrisalo. Che mai fece egli? 

RE. 

Se noi sai ascoltalo. Quel magnanimo 

Nella città conquisa a suo talento 
Si trattenne, col piede la cervice 
Calconne, con rumori di vittoria 
Ed altri gridi lo sgomento indusse 
Nelle nostr’ armi, e con sagaci e varii 
Artificii turbò la nostra mente 
In guisa tal che nelle nostre schiere, 

Benché fedeli, non ripon più fede. 

cianachio, sogghignando . 

t 

Tutto ciò, o Yrisalo, fece Rassaso? 

RE. 

' Sì certamente, tutto ciò fece il ministro Rassaso. 

CIANACHIO. 

0 Yrisalo, io so pure, che egli te al par di Nando di- 
. struggendo, e sollevando al trono Malajachetù in tua vece... 

RE. 

Cessi il garrire, o signore. Ciò fu voler del destino. Che 
ci ha a che fare l’onorevole? 


CIANACHIO. 

Oh ! sconoscente ! 
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Or chi i superbi Nandidi sovrani 
Di milioni di sudditi, qual vile 
Armento, un dopo l’altro a morte trasse 
Di Rassaso al cospetto ? Io ’1 fui, che atten 
Il terribile voto al mondo fatto, 

Quando, con man tremante e per furore 
Convulsa disciogliendo la mia chioma. 
Sveller giurai di Nando la prosapia. 

Inoltre, mira 

Ardon le pire ancora e con torrenti 
Di crasso e liquid' adipe le belve 
I)e’ tumuli de’ Nandi abitatrici 
Rallegrano, e pel fumo in nubi avvolta 
Appare la region delle celesti 
Plaghe orbe di sole, frequentata . 

Da stormi d’avvoltoi che cogli immoti 
E tesi vanni libransi per 1’ aere. 

re 84 . 

Ciò fu da altri compito. 

CIA.NACHIO. 

Da chi ? 

t 

RE* 

Dal destino avverso alla dinastia di Nando. 

CIÀNÀCHIO. 

Oli ignoranti venerano il destino. 


RE. 

Ed anche i sapienti talvolta sono millantatori. 
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cianachio, mostrandosi sdegnato. 

Vrisalo, Vrisalo tu vuoi trattarmi da servo. 

Di nuovo a sciorre la raccolta chioma 
Pronta ò la man e questo piò già corre 4 

( Batte con veemenza il suolo col piede.) 

Un altro giuro a compiere. L’incendio 
Dell’ ira mia de’ Nandi coll’ eccidio 
Ornai sopito tu, da un fato avverso 
Avviluppato, nuovamente infiammi. 

re, turbalo , da sé. 

♦ 

Cho l’onorevole si fosse adirato da vero? poiché 

Il fumo uscito dal contrar degli occhi 

Pel rutilo fulgor della pupilla 

Parea avvampasse d’improvviso in fiamma, 

Che in un balen la lagrima scorrente 
Dal ciglio d’ira tremulo essiccava; 

E credo che la terra sopportasse 
La percossa dal piede rammentando 
La violenza e l’impeto di Sivo 
Nella grottesca danza del Tandavo 85 . 

cianachio, raffrenando Vira simulata. 

Vrisalo, Vrisalo, cessi F alterco. Poiché si trova che Ras- 
saso ò migliore di me, a lui si affidi questa spada 86 . ( Con- 
segna la spada. Fissa un punto fuor di scena a cui si ri- 
volge parlando .) Rassaso, Rassaso, questo è appunto un 
raffinamento della tua accortezza che vuol superare quella 
di Cautilio. 
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Quella scissura che produr tentavi 
In cor pensando: « io vincerò Yrisalo 
Quando in Cianachio non avrà più fede, » 

Questa scissura istessa, empio Rassaso, 

Ridonderà fra breve a tua rovina. 

(cianàchio esce.) 

\ 

• RE. 

Onorevole Yaihinare, da oggi in poi, senza prendersi pen- 
siero di Cianachio, Ciandragupto medesimo si occuperà delle 
faccende dello Stato. Se ne rendano di ciò avvertiti i sudditi. 

vaihinare, da sé. 

Come ? disse veramente Cianachio ? e non l’ onorevole Cia- 
nachio? — Certamente gli è tolta la carica. Ma in questo 
negozio io debbo essere persuaso che la colpa non è del re. 

t 

D’ogni errore del re sempre è la colpa 
Del ministro. Del duce per incuria 
Biasimo ha di caparbio l’elefante. 


RE. 

/ 

Ciambellano, a che pensi? 

t 

VAIHINARE. 

Io penso a nulla ; solamente dico : che il cielo ti prosperi, 
o, re! Adesso sei’ veramente re. 

re, da sé. 

Ora l’onorevole, ansioso di condurre a felice esito i suoi 
propositi, sarà contento d’aver trovato in noi opposizione. 
{Ad alta voce.) Sonottara, questo caldo diverbio ne ha ca- 
gionato dolor di capo, guidami perciò alla stanza da letto. 
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SONOTTARA. 

Da questa parte venga il potentissimo monarca. 

re, sorgendo dal sedile. (Da sé.) 

Per voler del ministro oltrepassai 
Il debito rispetto e la mia mente 
Per pudore vorrebbe entro la terra 
Nascondersi. E a coloro che da senno 

Verso il maestro irriverenti sono 

« 

Il cuore per vergogna non si spezza? 

(Escono tutti.) 


( , • 


FINE DELI/ ATTO TERZO. 


» 


/ 


ATTO QUARTO 

« 


(Entra caraiìaco vestito da viaggio .) 

CARABAOO. 

Fra l’andare e il venir chi mai farebbe 
Cento Jogiani 87 e più, se non vi fosse 
Il comando assoluto del padrone • 

Di camminare senza mai far sosta? 

Entrerò nella casa del ministro Rassaso. ( Cammina come 
uomo stanco .) Chi ò qui di voi, o portinai? annunciate al 
padrone, al ministro Rassaso, che Carabaco - 88 instancabile, 
come un vero camello al lavoro, ò arrivato da Pataliputra. 

, un roitTiNAJO, uscendo . 

r • 

Amico, non parlar tanto forte. Il padrone, il ministro Ras- 
saso, avendo dovuto vegliare a lungo pei varii ncgozii, fu 
colto da dolore di capo e non ha ancora abbandonato il letto. 
Attendi adunque un poco finché presentandosi l’ occasione io 
gli possa annunciare il tuo ritorno. 
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CARABACO. 

Fa come meglio credi, o cortese amico 89 . 

( Vedesi 90 rassaso pensieroso sdrajato sul letto, gli è vi - 
cino seduto su d* una sedia sacatada^o.) 

rassaso, da sé meditando . 

« 

♦ 

Pensando quanto instabile è la sorte 
Nelle umane vicende e di Cianachio 
Alla mente d’intrighi e di raggiri 
Sempre feconda, e assiduamente intento 
Le trame ad isventar di quell’ astuto, 

Poss’io le notti non passare insonne ? 

Inoltre, 

La nostra condizion fatta è simile 

t « 

A quella d’un drammatico poeta; 

Da prima abbozza colla mente un lieve 
Concetto e poi lo svolge. Fa dai semi 
Gravidi germogliare inaspettati 
E reconditi frutti; progredisce 
Complicando l’intreccio e alfìn raccoglie 
Insiem delTazion le varie fila. 

4 

Forse che quell’intrigante di ministro... . 


portina.jo, accostandosi. 

Viva! Viva!... 


rassaso. 


Sarebbe capace di comporlo... 


Il ministro. 


PORTINAJO. 


8S 
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ka.ssa.so, palesa un tremito convulsivo 91 nell'occhio sinistro . 

{Da sè.) Quel birbante di Cianaehio trionfa! poiché pro- 
ferendo io le parole: « sarebbe capace di comporlo 92 » il 
tremito nell’ occhio sinistro lo approva e conferma. Ciò non 
di meno non dobbiamo abbandonare l’opera. {Ad alta voce.) 
Amico, che hai a dirmi ? 

PORTINAJO. 

Ministro, Carabaco ò giunto or ora da Pataliputra, e de- 
sidera presentarsi a te. 

RASSASO. 

Venga subito. 

PORTINAIO. 

Ubbidisco. ( Va da carabaco.) Amico, ecco qui il ministro. 
Avvicinati. {Il portinaio esce.) 

carabaco, avvicinandosi a rassaso. 

Viva! viva il ministro! 

rassaso, guardandolo. 

Amico Carabaco, sii tu il benvenuto. Siedi. 

carabaco. 

Obbedisco al ministro. {Siede sili suolo.) 

rassaso, da sè. 

•.■... * 
l)i che mai ho io incaricato quest’emissario? Pella gran 

quantità di negozii non me ne risovvengo. {Pensa.) 

{Entra un uomo col distintivo della canna 93 .) 

l’ uomo. 

Ritiratevi, signori, ritiratevi. Sgombrate, onorevoli, sgom- 
brate. Che? non vedete? State lontani, 
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Difficilmente ai poveri l’accesso 
Concedesi e la vista dei potenti 
E dei grandi monarchi della terra. 

( Parlando fuor di scena.) Signori, che dite? « Perchè si 
fa sgombrare la via? » Il principe reale Malajaehetù, avendo 
udito che il ministro fu colto da dolor di capo, qui recasi 
in persona a visitarlo. Ecco la cagione di questo sgombro. 

, (l’ uomo esce.) 

( Entra malajachetù seguito dal ciambellano giagiale 

insieme con bagurajano.) 

malajachetù, sospirando da sé. 

Oggi compie il decimo mese dalla morte del padre, nè 
ancora da noi, per quanti fossero i nostri sforzi, fu ancora 
versata l’oblazione dell’acqua funebre. 

Eppure già promisi 

Che le donne nimiche oggi gravando 
Di quel lutto onde già le nostre madri 
Colle chiome di polvere insozzate, 

E colle armille rotte dai frequente 
Battersi il sen, discinte gemebonde 
Alzavan lagni, al genitor estinto 
Io porgerei la funeraria offerta. 

Ma a che diffondermi in vane parole ? 

Se vuo’ da prode sostener lo scettro 
0 proceder m’è forza in sulla via 
Del genitore perigliosa, incerta; 

0 dagli occhi togliendo delle nostre 
Genitrici la lagrima riporla 
Delle mimiche donne sulle ciglia. 

(Ad alta voce.) Onorevole Giagiale, di da parte mia ai re 


DO 
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che mi accompagnano, che solo e con una visita improvvisa 
desidero di mostrare al ministro Rassaso il mio affetto; 
perciò sono dispensati dall’incomodo di seguirmi. 

GIAGIALE. 

Obbedisco a Vostra Altezza. {Fa alcuni passi e parla 
fuori di scena.) Ehi! ehi! monarchi, il principe vi fa dire: 
Nessuno deve seguirmi. ( Osservando con gioja.) Principe, 
principe, tutti questi re al tuo comando immediatamente 
retrocedono. Osserva, osserva: 

Ecco i destrieri impennansi squarciando 
L’aere colle zampe trattenuti 
Da cavalieri dalle larghe spalle, 

Che incurvi premon gli stridenti morsi; 

Ammutano peli’ impeto represso 
Della corsa, i sonagli rumorosi 
Degli elefanti, e altr’onda di cavalli 
È indietro risospinta. Al tuo comando, 

• Come alla spiaggia il mar, fermansi i regi. 

MALAJACHETÙ. 

Tu pure, onorevole Giagiale, ritirati col seguito; solo Ba- 
gurajano mi accompagni. 


GIAGIALE. 

* 

Ti obbedisco, o principe. ( Esce col seguito .) 

MALAJACHETÙ. 

Caro Bagurajano, mi fu riferito che Badrabato c gli altri 
con lui qui venuti dissero: « noi non cercheremo rifugio 
presso il principe reale per mezzo del ministro Rassaso; ma 
essendo noi ribelli di Ciandragupto, accetto a questo perfido 
ministro, faremo nostro interpositore Sicaraseno generale di 
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Malajachetù, e per mezzo di lui ci presenteremo al principe 
adorno di amabili virtù e degno che a lui si ricorra. » Quan- 
tunque io vi abbia meditato lungo tempo, non sono stato 
capace di comprendere il senso di queste parole. 

BAGURAJANO. 

Il senso di queste parole, o principe, non è poi tanto 
oscuro. Osserva i il saggio che brama di riuscire nel suo 
intento si presenti a colui, cui deve ricorrere, per mezzo di 
un introduttore accetto ed abile » non è ciò nei precetti 
della scienza di governo? 

MALAJACHETÙ. 

Caro Bagurajano, e non ò forse il ministro Rassaso a noi 
il più accetto ed il più abile? 

BAGURAJANO. 

La cosa sta così, o principe. Il ministro Rassaso è avverso 
a Cianachio, ma non a Ciandragupto. Ora se Ciandragupto 
non potendo più oltre sopportare la tracotante alterigia di 
Cianachio rimovesse costui dalla carica di ministro, allora 
Rassaso per devozione alla prosapia di Nando pensando 
« Ciandragupto è pure figlio di Nando » 91 ed anche in ri- 
guardo degli amici e dell’utile potrebbe venire ad un com- 
ponimento con Ciandragupto. E questi pure pensando « Ras- 
saso ha ereditato la carica di ministro di padre in figlio » 
acconsentirebbe di accordarsi con lui. Così essendo le cose, 
il principe non potrebbe avere fiducia in noi. Tale è il senso 
delie loro parole. 

MALAJACHETÙ. 

È vero. Bagurajano guidami all’ abitazione del ministro 
Rassaso. 


92 


MUDRARÀXASÀ. 


BAGURAJANO. 

, 1 

Da questa parte, Altezza. ( Entrambi s'avviano.) Ecco, o 
principe, la casa del ministro Rassaso. Entra, Altezza. 

MALAJACHETÙ. 

Vi entro. (j Entrano.') 

rassaso, da sé. 

Ora me ne ricordo. (Ad alta voce.) Adunque, amico, ve- 
desti in Cusumapura il bardo Stanacalaso? 

CARABACO. 

Certamente, o ministro. 

MALAJACHETÙ. 

» 

Amico Bagurajano, si parla dei negozii di Cusumapura. 
Ascoltiamo quello che dicono. Poiché 

Per tema che propalisi il segreto 
In un modo favellano i ministri 
Del monarca in presenza, ed in un altro 
Negli intimi colloquii e indifferenti. 

BAGURAJANO. 

Facciasi il tuo volere, o principe. 

RASSASO. 

Ed hai eseguito Y incarico ? 

- CARABACO. 

t 

Col beneplacito di Vostra Eccellenza l’ho eseguito. 

MALAJACHETÙ. 

Che incarico è mai questo? 
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BAGURÀJANO. 

Ignoro, Altezza, di qual soggetto parli il ministro, nò è 
possibile su due piedi determinarlo. Abbi la compiacenza di 
ascoltare attentamente, o principe. 

\ 

RASSASO. 

Bramo d’udire per esteso come andò la cosa. 

CARABACO. 

Il ministro ascolti. Da Vostra Eccellenza io ricevetti que- 
sta istruzione: « Carabaco, Carabaco, giunto a Cusumapura 
tu devi da parte mia dire al bardo Stanacalaso, che ogni 
qualvolta quel birbante di Cianacliio opporassi agli ordini di 
Ciandragupto, egli debba declamargli versi atti ad infiam- 
marlo d’ira. » 


RASSASO. 

Avanti! prosegui. 

• » 

CARABACO. 

Giunto in Cusumapura patecipai le istruzioni di Vostra 
Eccellenza al bardo Stanacalaso. 

RASSASO. 

Prosegui, prosegui. 


CARABACO. 

Ciandragupto, che voleva procurare una distrazione ai cit- 
tadini afflitti pella rovina della dinastia di Nando, fece pro- 
clamare in Cusumapura la festa del plenilunio del mese di 
Cartico. L’annuncio di questa lieta solennità, che già da 
lungo tempo aspettavasi, venne dai cittadini con amore ac- 
colto come il convegno di desiderati congiunti. 
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rassaso, piangendo. 

Oh ! re Nando, 

S’ anco la luna almo desìo de’ loti 95 
Splende nel cielo, di Te privo, o Luna 
De regi, e causa di letizia all’orbe 
Il plenilunio festeggiar si puote ? 

Amico, prosegui. 


CARABACO. 

Questa festa del plenilunio del mese di Cartico che alta- 
mente rallegrava gli occhi del mondo intero, con gran di- 
spetto dei cittadini, venne 'proibita da Cianachio. Allora Sta- 
nacalaso declamò dinanzi a Ciandragupto una serie di versi 
atti a porlo in furore. 

rassaso, con gioja. 

Bene! bene! amico Stanacalaso, bene! Il seme della di- 
scordia sparso a tempo porterà il suo frutto, poiché, 

Che il suo trastullo gli si rompa a un tratto 
• Noi soffieria neppur un uom del volgo, 

E un monarca permetterlo dovrebbe * 

Che il supremo poter tiene in sua mano? 


È vero, 


MALAJACHETÙ. 


Che il suo trastullo, ecc., ecc. 


( Ripete V intiera sentenza detta da rassaso.) 


v Prosegui. 


rassaso. 
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CAR ABACO. 

Allora Ciandragupto la cui mente era turbata per l’opposi- 
zione ai suoi comandi, si diede ad encomiare le esimie doti 
di Vostra Eccellenza, e Cianachio venne rimosso dalla sua 
sublime carica. 

MALAJACHETÙ. 

Amico Bagurajano. Ciandragupto coll’ encomiarne le doti 
mostra la deferenza che ha per Rassaso. 

BAGURAJANO. 

Non tanto coll’ encomiar le sue doti quanto coll’ allontanare 
da sè Cianachio. 


RASSASO. 

11 divieto della festa del plenilunio del mese di Cartico è 
egli 1’ unico motivo dell’ ira di Ciandragupto contro Ciana- 
chio? Non ve ne sarebbe qualche altro? 

MALAJACHETÙ. 

Amico Bagurajano. A quale scopo Rassaso vuol investi- 
gare se Ciandragupto abbia qualche altro motivo d’ira contro 
Cianachio ? 

BAGURAJANO. 

Per questo scopo. Cianachio è oltremodo avveduto e senza 
un gran motivo non ecciterebbe all’ira Ciandragupto; nè 
Ciandragupto memore del di lui operato vorrà oltrepassare 
il debito rispetto. Ad ogni modo una rottura fra Ciandra- 
gupto e Cianachio, prodotta da una forte causa, durerebbe 
eterna. 

CARABACO. 

Havvi pure, o ministro, un altro motivo d’ira contro Cia- 
nachio. 
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Quale? quale? 


RASSASO. 


CARABACO. 

Primieramente di non essersi egli curato della fuga del 
principe Malajachetù e del ministro Rassaso. 

rassaso, con gioja. 

Amico Sacatadaso, ora Ciandragupto mi verrà sul palmo 
della mano. 


sacatadaso. 

E Ciandanaso sarà liberato dai ceppi; tu ritornerai in- 
sieme col figlio è colla moglie, e avrà termine il travaglio 
di Givasidde. 

) 

BAGURAJANO, da sé. 

Il travaglio di Givasidde per verità! è già terminato. 

MALAJACHETÙ. 

Amico, egli disse: « Ora Ciandragupto mi verrà sul palmo 
della mano. » Che intende egli con ciò? 

BAGURAJANO. 

Nuli’ altro se non che egli ora vede facile attrarre a sè 
Ciandragupto diviso da Cianachio. 

RASSASO. 

Rimosso dalla carica, ove dimora .adesso quel birbante ? 

0 

CARABACO. 

Egli abita tuttora in Pataliputra. 
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rA.ssa.so, con impeto. 

Abita egli veramente ancora là ? non ritirossi alla selva 
degli ascetici? non proferì egli un nuovo giuramento? 

CARABACO. 1 

Egli andrà alla selva degli ascetici 96 . Così si dice. 

rassaso, coi\ impeto. 

¥ 

Sacatadaso ciò non può essere. Osserva: ‘ 

Quel superbo, che l’onta non sostenne 
D’ esser rimosso dal distinto seggio 
Dal rege Nando, semidìo terrestre, 

Forse un oltraggio sopportar potrebbe 
Da Maurio, ch’egli sollevava al trono? 

MALAJACUETÙ. 

Amico Bagurajano, andando Cianachio alla selva ascetica, 
o proferendo un nuovo giuramento, quale vantaggio ne ver- 
rebbe a costui? 


BAGURAJANO. 

«. » 

Ciò non è molto diffìcile a comprendersi. Se lo scaltro 

Cianachio più non si occupasse dei negozii dello -Stato e fosse 
lontano da Ciandragupto., Rassaso avrebbe ottenuto il suo 
intento. 

SACATADASO. 

Ministro, cessa dal dubitarne. Ciò avverrà. In qual modo ? 
Osserva : 

Maurio a cui piedi incurvansi de’ regi 
Le fronti sfolgoranti de’ selenici 
Splendori delle gemme or soffrirebbe 
Da un suddito contrasto al suo volere? 
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Benché irato Cahtilio ei sa per prova 
Quant’ arduo è il rischio; e se il destin gli arrise * 
L’altro giuro a compir non fìa che un nuovo, 
Dell’esito temendo, ne pronunciò 

rassaso. 

Amico Sacatadaso, così è veramente^ Or vanne e fa che 
Carabaco si ristori. . 

‘ * SAÓATADASO. 

Ubbidisco. {Esce insieme con carabaco.) 

rassaso. 

Voglio io stesso recarmi a visitare il principe. 

MALAJACHETU. 

Ed io pure vengo a visitare l’onorevole. 

rassaso, vedendolo . 

Ecco appunto il principe. {Sorgendo.) Vostra Altezza si 
degni d’occupare questo seggio. 

MALAJACHETU. 

Ecco io siedo; sieda pure Vostra Eccellenza. {Siedono.) Il 
dolore di capo non ti è molesto? 

» RASSASO. 

Può il dolor di capo non essermi molesto, se il titolo di 
sire non ha ancora rimosso da Vostra Altezza quello di 
principe ? 

. MALAJACHETU. 

Coll’ aiuto di Vostra Eccellenza ciò .non sarà diffìcile a 
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conseguirsi. Ma quanto tempo dovremo ancora indugiare co- 
gli eserciti raccolti e che sono ansiosi di annientare l’ ini- 
mico ? 


RASSASO. 

« 

Principe, gli indugi possono cessare sull’istante. Tu puoi 
metterti in marcia e battere rinimico. 

' MALAJACHETÙ. 

Ministro, forse che avesti contezza di qualche disgrazia 
del nemico? 

RASSASO. 

Ebbi contezza di un segreto. 

MALAJACHETÙ. 

Quale mai? 

RASSASO. 

Della disgrazia del ministro Cianachio. Qual’altra disgrazia 
potrebbe mai avvenire? Ciandragupto s’]è separato da Cia- 
nachio. . . _ 

MALAJACHETÙ. * * * 

La disgrazia del ministro potrebbe anche non essere una 
disgrazia. 

RASSASO. 

Per altri principi, Altezza, la disgrazia del ministro può 
non esserlo; ma non già per Ciandragupto. 

w - % V * r 

„ % 

MALAJACHETÙ* 

Anzi appunto per Ciandragupto. 
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RASSASO. 

Perchè mai la disgrazia di Cianachio noi sarebbe per Cian- 
dragupto ? ' 

MALAJACHETÙ. 

I vizii di Cianachio erano causa dell’ avversione dei sud- 
diti verso Ciandragupto. Ora essendo quegli rimosso i sud- 
diti già da prima affezionati a Ciandragupto manifesteranno 
ben tosto il loro attaccamento. 

. RASSASO. 

La cosa non è così. Noi abbiamo qui due specie di sud- 
diti. I partigiani di Ciandragupto ed i devoti alla dinastia 
di Nando. I vizii di Cianachio sono oggetto di avversione ai 
partigiani di Ciandragupto ; alcuni buoni sudditi, essendo stata 
distrutta da quell’ingrato la dinastia di Nando, già dinastia 
dei padri loro, perseguitati dall’ira e dal malvolere mancando * 
di un individuo intorno a cui raccogliersi seguono Ciandra- 
gupto. Ma se d’improvviso sorgerà nel partito a lui ostile un 
avversario simile a te, fornito di potere, ben tosto abbando- 
neranno lui e correranno a te. Tale a noi appare la situa- 
zione di Vostra Altezza. 

MALAJACHETÙ. 

Ed è veramente soltanto la disgrazia del ministro la causa 
per la quale noi dobbiamo assalire Ciandragupto ? non ve 
ne sarebbero altre? 

RASSASO. 

Altezza, che importa delle altre? questa è la principale. 

M’ALAJACHETÙ. 

% 

Come la principale, ministro ? forse che Ciandragupto af- 
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fidando il governo dello Stato ad un altro ministro, o assu 
mendolo egli stesso non sarebbe capace di provvedervi? 

RASSASO. 

Ben detto! non sarebbe capace. 

MALAJACHETÙ. 

Per qual motivo? 

RASSASO. 

In principi che da sè od insieme col ministro governano 
ciò talora ha luogo ; ma ciò non può essere in Ciandragupto. 
Lo stolto Ciandragupto, che sempre fu sotto la tutela del 
ministro, nel risolvere i negozii di stato è come un cieco 
che tratta con persone che non vede. Ora come potrebbe 
mai provvedervi? poiché 

Quando ministro e re s’alzan sublimi 
Fortuna appuntellandosi coi piedi 
Ambi sostien; ma femmina, incapace 
Per sua natura a sopportarne il peso 
0 dall’uno o dall’altro si ritira. 

Inoltre 

Un principe diviso dal ministro, 

A cui fidava de’ negozii il pondo, 

Quasi bambino tolto alla mamella 
Colla mente inesperta dei processi 
Del mondo, che mai vide, è appieno inetto 
A reggersi da sé solo un istante. . 

MALAJACHETÙ* 

Buon per me, ch’io non dipendo dal ministro nel governo. 
(Ad alta voce.) Ministro, quand’anche la cosa sia così, e 
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quantunque sianvi molte ragioni per assaltarcela vittoria 
non sarebbe assolutamente dell’emulo che assaltasse Y avver- 
sario mancante di ministro. 

RASSASO. 

Vostra Altezza voglia persuadersi che lo sarebbe assolu- 
tamente. Poiché, essendo 

Tu valoroso prence, capitano 
Di glorioso esercito, devota 
Al morto Nando la città, e Cianachio 
Pella perduta carica adirato, 

Maurio principe nuovo, ed io tuo servo.... 

( S’interrompe per modestia.) 
Indefesso, zelante ed operoso 
In additarti del cammin la norma, 

I tuoi disegni, or semplici desiri, 

In breve tempo compiransi, o prence. 

MALAJACHETÙ. 

Se le cose sono a tal punto, Vostra Eccellenza vede che 
è tempo d’agire. Perchè adunque si indugia? Osserva, 

I miei bruni elefanti d’alta mole, 

• Collo scorrente Mada 97 sulle gote, 

Fra il risonante mormorio dell’ api, 

L’ampie rive scavando colle lunghe 
Zanne, d'argilla intrisi à cento a cento 
Del Sona 9S , d’alte ripe ", la scorrente 
Onda beràn fra il mormorio de’ flutti, 

Che scavando rovinano la sponda, 

Ombreggiata da bruni alberi opachi. 

Inoltre, 
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Begli elefanti nostri le falangi 
Alto-barrienti, acqua eruttanti e Mada 100 
Quasi minuta pioggia, avvolgeranno, 

Qual cumulo di nubi che sul Vindio 101 
Grandine versa, la città nemica. 

{Esce con bagurajano.) 


, RASSASO. 

Chi è di là? 

% • 

/ ' 

PRIAMVADACO. 

Comanda, o ministro. 

s 4 RASSASO. 

Osserva, o Priamvadaco, quale degli astrologi trovisi alla 
porta. 

PRIAMVADACO. 

Obbedisco. {Esce e veduto il mendicante buddista giva- 
sidde rientrai) Eccellenza, evvi Y astrologo della setta dei 
mendicanti buddisti, che non copronsi d’alcun vestimento.... 

rassaso, facendo un gesto indicante cattivo 'presentimento. 
Come? già prima di vedere il mendicante? 


PRIAMVADACO. 

< 

Chiamato Givasidde. 

RASSASO. 

Fa sì che il suo aspetto non offenda la vista 102 ed intro- 
ducilo. 


PRIAMVADACO. 


Obbedisco. 


{Esce.) 
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( Entra il mendicante buddista givasidde.) 

GIVASIDDE. 

La dottrina seguite dei maestri 
L’infermità — stoltezza — a guarir destri; 

I lor rimedii da principio amari 
Si convertono poscia in salutari. 

(Avvicinandosi). Possano i credenti praticare la virtù. 

RASSASO. 

Maestro, investiga quale sia il giorno propizio alla nostra 
partenza. 

givasidde, finge di meditare . 

0 virtuoso, il momento opportuno è investigato. Già fino 
dal mezzodì lo splendido giorno del plenilunio col disco lu- 
nare nella massima pienezza ha oltrepassato i- sette 103 se- 
dicesimi, ora partendo voi dal Nord al Sud la stazione lu- 
nare v’apre le porte del mezzogiorno. Sta anche scritto: 

Quando volge all’occaso il sol lucente 
E il lunar disco appare all’orizzonte 
A Mercurio congiunto, e d’occidente 
Già si nasconde dietro l’alto monte 

II maligno pianeta 104 , questa è l’ora 
In cui romper si debbe ogni dimora. 

RASSASO. 

Maestro, un tal giorno lunare non è fausto. 

GIVASIDDE. 

t 

0 credente, ascolta: 
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Un sol valore ha il giorno e l’astro quattro, 
(L’astrologica scienza a noi ciò addita) 

E il nodo inferior sessantaquattro ; 

E propizio l’istante il malo evita 
Pianeta, e un ampio guiderdone avrai, 

Che da Ciandro protetto partirai 105 . 

• 

RASSASO. 

« 

Maestro, consultasi anche altri astrologi. - 

GIVÀSIDDE. 

Consultali tu, o credente. Io andrommene alla mia dimora. 

« 

RASSASO. 

Il maestro è forse in collera? 

GIVÀSIDDE. 

4 

Non già il maestro è in collera teco 

* 

RASSASO. 

Chi dunque? 

GIVÀSIDDE, da sè. 

•Non è il maestro ma il venerando fato, .dal quale accio- 
cato tu ripudiando chi ti è fedele ti affidi a- chi ti ò avverso. 
(Il mendicante buddista esce.) 

r 

RASSASO. 

Priaravadaco, osserva che ora è. 

% 

PRIAMVADACO. 

Obbedisco. (Esce e rientra.) Il venerando sole s’ affretta 
al monte. dell’occaso. 
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rassaso, sorgendo dal sedile, ed osservando. 

È vero, il sole s’affretta al monte dell’occaso, poiché: 

Al sol che a mane si svolgea dai balzo 
D’oriente le piante de’ boschetti 
L’affetto palesavano e la gioia 
A lui davanti prolungando l’ombra, 

Che ritorcono tosto ora che il disco 
Dietro l’opposto vertice declina* 

Di servii cortigiano ognor fu usanza 
Abbandonare il re che perdè il trono. 

I 

{Escono tutti.) 


FINE DELL'ATTO QUARTO. 



» 
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• SCENA D’INTRODUZIÓNE 


( Entra siddartaco 'portando in mano una lettera 
sigillata ed un astuccio di gioie.) 

SIDDARTACO. 

Oh! meraviglia! 

L’albero sarmentaceo che s’appella 
« Di Cianachio politica » inaffìàto 
Dalle fontane la cui linfa ò astuzia, 

A cui son vasche l’occasione o il tempo 
Oggi grave di frutti mostrerassi. 

Dall’onorevole Cianachio mi fu consegnato questa lettera, 
eh’ egli aveva già prima fatta scrivere e segnata col sigillo 
del ministro Rassaso e questo astuccio di gioie segnato pure 
col medesimo sigillo, ed ora sono in cammino per Patalipu- 
tra. Andiamo adunque. ( S 9 incammina osservando.) Ohimè ! 
viene a questa volta un mendicante buddista. Paralizzerò 
questo incontro di mal augurio guardando il sole. 
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{Entra il mendicante buddista givasidde.) 

GIVASIDDE. 

# 

0 

Sia gloria ai venerabili dottori 
Di virtù ricchi e di saper profondo, 

Che per sentieri airuom superiori 
La perfezione . cercano nel mondo. 

« . SIDDARTACO. 

Maestro, ti riverisco. 

GIVASIDDE. 

0 fedele, possa tu praticare la virtù! ( Osservando siddar- 
taco.) 0 fedele,' veggo che la tua mente ha preso una de- 
terminazione temeraria, come quella di volere attraversare 
l’oceano. 

SIDDARTACO. • 

« ‘Da che lo arguisce il maestro? 

. GIVASIDDE. 

0 fedele, qui non c’è da arguire; noi palesa forse la stessa 
lettera, pilota della tua navigazione? 

« 

SIDDARTACO. 

• » 

Hai indovinato, o maestro. Sono diretto ad. un’ altra con- 
trada. Ma dimmi, o maestro, che giorno è oggi? fausto od 
infausto ? 

givasidde, ridendo . 

Dopo esserti raso il capo, interroghi gli astri? 

SIDDARTACO. 

« 

Dimmi ciò che sai. Se il giorno ò fausto partirò, altri- 
menti ritornerò indietro. 
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GIVASIDDE. 

Fausto o non fausto, ora i fedeli non escono dal campo 
di Malajachetù se prima non si provvedono del segno. 

• SIDDARTACO. 

Perchè mai questo incaglio? 

• • 

GIVASIDDE. 

Ascolta, o credente. Dapprima era libero ad ognuno l’an- 
dare ed il venire in quel campo; ma ora, stante la vicinanza 
di Cusumapura non si concede ad alcuno, che non abbia il 
segno, nè l’entrata nè l’uscita. Perciò se sei munito del se- 
gno di Bagurajano vanne sicuro; altrimenti ritorna sui tuoi 
passi e deponi il pensiero, acciocché i comandanti dei pic- 
chetti non ti mandino in prigione colle mani e coi piedi 
legati. 

SIDDARTACO. 

Ma tu non sai, o maestro, ch'io sono Siddartaco il confi- 
dente del ministro Rassaso? ora qual forza potrebbe impe- 
dirmi d’uscire anche senza il segno? 

GIVASIDDE. 

/ 

0 fedele, sii tu il confidente di Rassaso o di Pisacio lor> , 
io ti dico che senza il segno non puoi uscire. 

SIDDARTACO. 

Maestro*, non adirarti 107 . Augurami ch’io possa ottenere 
l’intento. 

GIVASIDDE. 

0 fedele, vanne. Possa tu ottenere l’intento. Io pure chie- 
derò il segno a Bagurajano. {Escono entrambi .) 

FINE DELLA SCENA D’iNTRODUZIONE. 
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( Entra bagurajano seguito da basuraco.) 

BAGURAJANO, da sè. 

Oh ! quanto è mai variforme la politica dell’ onorevole Cia- • 
nachio, poiché 

. » 

Ella a seconda dei diversi eventi 
Ora distinta e manifesta appare, 

Ed ora inestricabile e confusa; * 

Ora turgida e gonfia, ora sottile; 

Ora nò manco apparir lascia il seme, 

Ed ora manda rigogliosi frutti. 

Vario, siccome del destino l’opra, 

È d’un savio politico il contegno. 

i 

(Ad alta voce.) Basuraco, il principe desidera ch’io non 
mi allontani, pongasi adunque in questo padiglione, in cui 
daremo udienza, un sedile. . 

4 

BASURACO. 

Ecco un sedile; siedi, onorevole. 

BAGURAJANO. 

Se alcuno abbisognando del mio segno chiedesse di vedermi 
tu lo introdurrai. 


BASURACO. 

Sarai ubbidito. (Esce.) 

BAGURAJANO, da Sé . . 

Maledizione! ingannare questo principe che fiducioso ha 
in noi riposta la sua affezione è dura cosa! pure 
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Chi dagli avi degenero e ribelle 
All’onore, alla gloria e alla sua fama 
Per lieve lucro sè vendeva al ricco. 

Nell’ eseguir suoi cenni (or che perdette, 

Mancipio od altri, della scelta il dritto) 

Indagar può se l’opra è onesta o turpe? „ 

( Entra malajachetù seguito dalla portinaia vigiaja.) 

MAL A J ACHET Ù, da sè. 

Assiduamente pensando a Rassaso la mia mente è turbata, 
ned è capace di prendere una risoluzione, poiché 

Ei che con saldo e inveterato affetto • 

Fu,, de’ NaUdi sostegno alla prosapia 
. Ora comporsi ben potrìa col forte 
Ciandragupto discorde da Cianachio; 

Ma se riguardo all’incussa fede 
, Di quel devoto, io penso « esser spergiuro 
Ei no! noi puote. » Ahi la mia mente gira - 
, D’un vasellaio come al tornio avvolta. 

(Ad alta voce.) Vigiaja, dov’è Bagurajano? 

VIGIAJA. 

Egli ò occupato nel distribuire il segno a coloro che vo- 
gliono uscire dal campo. . 

MALA J ACHETÙ. 

• / - v . ' * 

Vigiaja, ritirati per un istante in luogo appartato, ch’io 
voglio colle mani coprir gli occhi a costui che ha il dorso 
a me rivolto 108 . 

• , ■ 

VIGIAJA. 

». * • * » 

Obbedisco, Altezza. 


,112 


MUDRÀRAXÀSÀ. 


basuraco, entrando. 

Signore, un mendicante buddista desidera di presentarsi a 
te onde ottenere il segno. 

BAGURAJANO. 

Introducilo. 

BASURACO. 

Obbedisco. ' ( Esce .) 

givasidde, entrando . 

Possano i fedeli praticare la virtù. 

bagurajano, esaminandolo . 

È Givasidde l’amico di Rassaso. (Ad alta voce). Maestro, 
vuoi forse partire per qualche disegno di Rassaso? 

givasidde, turandosi le orecchie . 

11 cielo me ne liberi! io me ne andrei piuttosto là dove 
non si nominasse nè Rassaso nè Pisacio 109 . 

BAGURAJANO. 

Maestro, e che? l’ira in te prevale all’amicizia? forse che 
Rassaso mancò verso di te? 

GIVASIDDE. 

• ' 

0 fedele, Rassaso non mancò in nessun modo; son io mi- 
serabile che manco a me stesso. 

* BAGURAJANO. 

Maestro, cosi parlando aumenti la mia curiosi! à. 

MALAJACHETÙ, da sé. 

E la mia pure. 
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BAGURAJANO. 

Sono curioso d’udire. 


MALAJACHETÙ, da sé. 

Io pure. 

GIVASIDDE. 

Perchè vuoi udir ciò, o fedele? 


, BAGURAJANO. 

Maestro, s’egli è un segreto allora taci. 

GIVASIDDE. 

Fedele, non è un segreto. 


BAGURAJANO. 


Ebbene parla. 


GIVASIDDE. 

Non già. Sebbene non sia un segreto, tuttavia non Voglio 
raccontare ciò che potrebbe mettermi in grave pericolo. 

BAGURAJANO. 

Ed io pure, o maestro, non voglio dare il segno. 

GIVASIDDE, da sé. 

Insistendo egli, io debbo ora palesare la cosa. {Ad aita 
voce.) Poiché non ho altra via di scampo, parlerò. Ascolta, 
o fedele. Io sono un po ver* uomo ed abitando un tempo in 
Pataliputra strinsi amicizia con Rassaso. In quell’epoca per 
mezzo di una fanciulla venefica segretamente spedita da Ra<- 
saso fu fatto morire il re Parvato 
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malajachetù, piangendo, da sé, 

. Come? mio padre fu spento da Rassaso e non da Cia- 
nacliio ? 

BAGURAJANO. 

Maestro, prosegui. 

GIVASIDDE. 

Allora io che ero stretto in amicizia con Rassaso venn 
da quel birbante di Cianachio ignominiosamente espulso dalla 
città. Ed ora da Rassaso destro nel maneggiare differenti 
negozii posso attendermi un tal procedere, pel quale io sia 
costretto ad emigrare dal mondo de’ viventi. 

i 

BAGURAJANO. 

9 

Maestro, quel delitto fu perpetrato non già da Rassaso ma 
bensì da Cianachio, che non voleva effettuare la promessa 
donazione della metà del regno. Così fu da noi udito. 

i 

givasidde, turandosi le orecchie , 

Non proferire una simile bestemmia, o fedele. Cianachio 
non conosce la venefica fanciulla neppur di nome; il delitto 
fu proprio opera di quel malvagio di Rassaso. 

BAGURAJANO. 

Maestro, ciò mi rincresco. Eccoti il segno ; ora vieni, pa- 
leseremo il tutto al principe. 

MALAJACHETÙ. 

Amico, una parola (che l’orecchio 
Straziando rivelavami un occulto 
Nemico) udii dal labro proferita 
IV un suo fido e il dolor pel padre estinto 
Già da lunga stagione, or si raddoppia. 
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4 .GIYASIDDE, da sè. 

Oh! quello stolto di Malajachetù m’ha udito. Va bene. Il 
mio scopo ò raggiunto. {Esce.) 

malajachetù, fissando un punto nell’aria. 

\ 

O Rassaso, a te ben si addice un tal nome! 

« Emmi amico Rassaso » io sì pensando 
Pien di fiducia e d’ogni tema sgombro 
A te affidava del governo il carco; 

Ma il padre mio spegnendo de’ congiunti 
Fra il lutto, empio Rassaso, manifesto 
Appar ohe veramente se' un Rassaso 110 . 

BAGURAJANO, da SÙ. 

« Proteggasi la vita di Rassaso » tale è l’istruzione che 
ho ricevuto dall’onorevole Cianachio. All’opra adunque. (Ad 
alta voce.) Calmati, Altezza; debbo parlarti. Siedi. 

MALAJACHETÙ, Siede. 

Che vuoi tu dirmi? 


BAGURAJANO. 

Coloro che procedono secondo le regole della scienza di 
stato devono comportarsi verso gli amici, i nemici ed i neu- 
trali a norma degli eventi e non come gli uomini comuni a 
seconda del proprio cuore. In quell’epoca era grande nemico 
di Rassaso (che volea far re Sarvartasidde) il re dal gradito 
nome Parvatisvaro, emulo allora ancor più potente di Cian- 
dragupto medesimo. Quindi, se Rassaso allora ciò commise, 
non vi trovo una gran colpa. Poiché osserva, Altezza 
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La ragion di stato, che a seconda 
Begli eventi gli amici in avversarli 
E i nemici converte in alleati, 

Adduce l’uom, benché vivente ancora, 

Quasi a uno stato d’esistenza nuova m , 

Che dell’antica l’opra non ricorda. 

Adunque Rassaso non è in ciò da biasimarsi. Finché ’non 
siasi ricuperato il regno di Nando conviene vezzeggiarlo ; più 
tardi poi Vostra Altezza deciderà se debba ritenerlo in grazia 
o da sé rigettarlo. 

MALAJACHETÙ. 

« 

Facciasi così. Tu hai bene ponderato, poiché la di lui morte 
agiterebbe i sudditi e la nostra vittoria diventerebbe incerta. 

basuraco, entrando . 

Vivai viva il principe! il comandante del picchetto avan- 
zato Birgaciacsu fa dire a Vostra Altezza : « abbiamo arre- 
stato un uomo non munito del segno, che portava una lettera 
e s'accingeva ad uscire dal campo. » Vostra Altezza si degni 
di esaminarlo. 


BAGURAJANO. 

Fallo entrare. 

BASURACO. 

Obbedisco. ' (Esce.) 

( Entra siddartaco legato ed accompagnato da basuraco.) 

siddartaco, da sé. 

All’alma genitrice che s’appella 
« Devozione al re » si porga omaggio. 

Che delle virtù allegrasi de’ figli i 
E dall’opre codarde il viso torce. 
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basuraco , avvicinandosi . 

Ecco l’uomo. 

bagurajano, osservandolo. 

Chi è questo passaggiero? Certamente egli è servo di qual- 
cheduno. 

SIDDARTÀCO. 

Io appartengo alla famiglia del ministro Rassaso. 

BAGURAJANO. 

Perchè senz’essere munito del segno uscivi dal campo ? 

SIDDARTACO. 

Ero pressato dall'importanza dell’incarico. 

, BAGURAJANO. 

Havvi forse importanza pella quale abbiansi a trasgredire 
gli ordini del re? 

MALAJACHETÙ. 

Amico Bagurajano, prendi la lettera. 

BAGURAJANO. 

( Prende la lettera dalla mano di siddartaco ed esamina 
il sigillo.) Altezza, ecco la lettera; il sigillo porta il nome di 
Rassaso. 

MALAJACHETÙ. 

Aprila senza ledere il sugello e mostramela. 

(bagurajano. Apre la lettera e gliela presenta .) 

malajachetù, la prende e legge . 

« Salute promulgata e giurata dal sincero a chiunque, il 
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quale secondo la sua condizione, per qualunque modo e chiun- 
que ei siasi ne procurerà uomini distinti abbandonando il 
nostro avversario. Il socio fedele cercherà di produrre sen- 
timenti a lui favorevoli col dono di ricchezze, quasi arra 
della promessa alleanza a quei nostri amici, che primi acce- 
dettero alla lega. Così divenuti a noi ligii, ritirando il loro 
appoggio al nemico, serviranno al loro benefattore. Ricordo 
al sincero ciò che certamente non ha dimenticato. Fra co- 
storo alcuni desiderano i tesori e gli elefanti del nemico, 
altri le terre. I tre gioielli che il sincero a noi spediva li 
abbiamo ricevuti. Da noi pure si spedisce qualche cosa non 
priva di valore con una lettera di senso recondito. Rice- 
vendola ne udirà a voce la spiegazione dall’ abilissimo 
Siddartaco. » — Amico Bagurajano, che significa questa 

lettera? 

« 

BAGURAJANO. 

\ • 

Siddartaco, di chi ò questa lettera? 

• SIDDARTACO. 

Signore, non lo so. 


BAGURAJANO. 

Mariuolo ! porti la lettera e dici di non sapere di chi sia ? 
Lasciamo il resto. Chi è che deve dare la spiegazione? 


*rr • 
\ 01 . 


SIDDARTACO. 


Come? noi? 


BAGURAJANO. 


SIDDARTACO. 

Da voi venni arrestato, e non so perchè. 
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bagurajano, sdegnato. 

Ora lo saprai. Conducasi fuori c lo si bastoni per bene, 
finché non confessi ogni cosa. 

BASURACO. 

Sarai, obbedito. {Esce. Rientra .) Mentre lo si stava ba- 
stonando gli cadde questo astuccio di gioie marcato con un 
sigillo, che pare un nome. 

bagurajano, osservando. 

Principe, ò marcato col sigillo di Rassaso. 

MALAJACHETÙ. 

Questo ci spiegherà il senso recondito della lettera. Aprilo 
senza guastare il sigillo e mostralo. 

(bagurajano, eseguisce.) 

malajachetù, osservando . 

Questi sono i gioielli che mi tolsi dalia persona e spedii 
a Rassaso. È manifesto, questa lettera è diretta a Ciandra- 
gupto. 


bagurajano. 

Altezza; si rischiari questo dubbio. Amico, lo si bastoni 
di nuovo. 


BASURACO. 

Obbedisco. {Esce. Rientra .) Signore, essendo nuovamente 
bastonato, quell’uomo disse : « paleserò tutto spontaneamente 
al principe. » 

MALAJACHETÙ. 

/ 

Introducilo. 
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1JASURACO. 

Obbedisco. (Esce ed entra con siddartaco.) 

siddartaco, cadendo in ginocchio. 

Altezza, grazia! accordami la tua protezione. 

MALA J ACHETÙ. 

Protezione si accorda anche allo schiavo. Or di, come fu 
la cosa? 

\ 

SIDDARTACO. 

Ascolta, o principe. Il ministro Rassaso mi consegnò que- 
sta lettera e mi spedì a Ciandragupto. 

MAL A J ACHETÙ. 

Vorrei udire la spiegazione della quale si fa cenno nella 
leitera. 


SIDDARTACO. 

Altezza, il ministro m’ingiunse di dire: « I cinque re, miei 
amici, i quali hanno aderito a far lega con te, sono: il re 
de’ Coluti 112 Citravarmane, il re degli abitatori del Malajo 
Sinhanado 113 , il re della regione del Gas miro 114 Puscarasso, 
il'ro de’ Sindi Sinduseno 115 , il monarca de’Pàrasici 116 Me- • 
gasso 117 . I tre primi desiderano d'avere le provincie di Ma- 
lajachetù, e gli altri due i tesori e gli elefanti. Ora avendo 
il gran re Ciandragupto, allontanando Cianachio, rivolto il suo 
affetto a me, è necessario accordare a costoro le cose da 
loro ambite e che sopra dicemmo. » Tanto io doveva esporre 
al re. 


Digitized by Goc 


ATTO QUINTO. 


121 


MALAJACHETÙ, da SÓ . 

Che? Citravarmane e gli altri cospirano contro di me? ma 
questi sono appunto gli amici più intimi di llassaso. (Ad 
alia voce.) Vigiaja, venga a me il ministro Rassaso. 


YIGIAJA. 

Sarai obbedito. . (Parte.) 

» 

( Vedesi V interno 118 dell* abitazione del ministro rassaso. • 
Il ministro siede pensieroso ; gli sta presso il servo priam- 
vadaco.) 

rassaso, da sé. 

m 

Il nostro esercito ha raggiunto il numero mercè le bande 
di Ciandragupto. A ciò riflettendo la mia mente dubita della 
fiducia che possa in esse riporsi. Poiché 

Logicamente è riputato acconcio 
Alla lite e la causa avvalorante 
Quel solido argomento che deriva 
Dalla parte avversaria, ma comune 
Per sua natura ad ambedue le parti, 

Ha pur comune l’utile ed il danno, 

Ed accettato ptiote esser nocivo 
A chi lo adotta come a chi il propone. 

Pure non devo diffidare dell’ esercito fatto numeroso per 
mezzo di coloro, dei quali sono note le cause di avversione 
e che già fin da prima aderirono ai nostri sobillamenti. (Ad 
alta voce.) Priamvadaco, dicasi da parte nostra ai re alleati 
del principe: che, avvicinandosi noi di giorno in giorno sempre 
più a Cusumapura essi dovranno tenere nella marcia il se- 
guente ordine. Ecco quale sarà: 
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Seguirannomi prime le coorti 

De’ Casi 119 e de’ Magadi 12 °, sosterranno 

Della battaglia il centro i reggitori 

Degli Javani 121 e le bande de’ G-andari 122 , 

Indi verranno i prodi re de’ Sachi 123 
Colle schiere de’ Cedi 124 e degli Huni 125 , 

Ed il re de’Caluti 126 e gli altri prenci 
E ciò che resta delle regie guardie 
Al rogai prence formeran la scorta. 

PRIAMVADACO. 

Sarai obbedito. {Esce.) 

{Entra la portinaia vici a j a.) 

VIGIAJA. 

Viva, viva il ministro! Il principe desidera vedere Vostra 
Eccellenza. 

RASSASO. 

Attendi, o gentile, un momento. Ehi! chi è di là? 

un servo, entrando. 

Comanda, o ministro. 


RASSASO. 

Dì a Sacatadaso che avendoci il principe onorato col dono 
di ricchi gioielli sarebbe cosa inconvenevole presentarci a lui 
senza ornamenti. Scelga adunque uno dei tre gioielli che 
comperammo or ora e ce lo mandi. 

SERVO. 

Ubbidisco. {Esce e rientra.) Eccellenza, ecco il gioiello. 
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rassaso, V osserva e se ne- adorna. 

* 

Amico, precedimi sulla via che guida al palazzo. 

VIGIAJA. 

Vostra Eccellenza venga con me. 

rassaso, da sé. 

La carica di primo ministro anche peli’ uomo intemerato è 
sede di grave diffidenza. 

Dal padrone il timore al servo passa, 

E da questi nel cuore del vicino 
È rinversato. L’elevato ufficio 
De’ grandi odio produce nei malvagi ; 

Perciò la mente di chi siede in alto 

Naturale prevede il precipizio. (Cammina.) 

VIGIAJA. 

Eccellenza, ecco il principe; accostati a lui. 

rassaso, da sé , osservandolo . 

Ah! sì il principe, eccolo, 

Che astratto, il guardo immobile fissando 
Sulla punta de’ piedi, nulla scerne; 

E la faccia splendente come luna 
Delle moleste cure sotto il peso 
Inclinata sostiene colla destra. 

( Si accosta , ad alta voce.) Viva! viva il principe! 

MALAJACHETÙ. 

Ministro, ti saluto. Prendi questo seggio. 

(rassaso, liede.) 
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MALAJACHETÙ. 

È molto tempo che siamo afflitti dal non vederti. 

RASSASO. 

Vostra Altezza mi fa questo rimprovero mentr’ io stava 
occupandomi debordine della marcia. 

•MALAJACHETÙ. 

E quale è l’ordine stabilito pella marcia? ciò desideriamo 
udire. 

RASSASO. 

Ecco gli ordini che furono impartiti ai re tuoi seguaci. 

Seguirannomi prima le coorti, ecc. 

( Ripete quanto disse più sopra.) 

MALAJACHETÙ, da SC. 

Ho udito! coloro che cercano di guadagnarsi il favore di 
Ciandragupto colla mia perdita saranno quelli che mi faranno 
la scorta. ( Ad alta twee.) Non v'é più alcuno, o ministro, 
che vada e torni da Cusumapura? 

RASSASO. 

Altezza, lo scopo d’andarvi e tornare ora più non esiste; 
poiché senza dubbio in cinque o sei giorni vi saremo noi 
stessi. 

MALAJACHETÙ, da SÒ. 

Ilo inteso! (Ad alta voce.) Se così è, perché adunque in- 
viava Vostra Eccellenza questo uomo con una lettera a Cu- 
sumapura? 
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rassaso, osservando. 

Siddartaco! amico, che significa ciò? 

siddartaco, mostrando vergogna e piangendo. 

Perdonami, perdonami, o ministro. Essendo bastonato, io 
' non ebbi la forza di custodire il segreto di Vostra Eccellenza. 


rassaso. 

Amico, di qual segreto parli tu? io non t’intendo. 


SIDDARTACO. 

Mi spiegherò. Essend’io stato bastonato 

(S* interrompe timoroso guardando al suolo.) 

M AL A J ACHETÙ. 


Bagurajano, essend’egli alla presenza del suo padrone per 
timore e vergogna costui non vorrà parlare. Pillo adunque 
tu stesso al ministro. 

I 

BAGURAJANO. 


Obbedisco, Altezza. Ministro, costui dice : « il ministro mi 
consegnò una lettera e datami la necessaria istruzione intorno 
a ciò ch’io dovoa dire mi inviò a Ciandragupto. » 


RASSASO. 

Siddartaco, è ciò vero? 

Siddartaco, vergognandosi. 
Essend’io bastonato, ciò confessai. 


rassaso. 

Principe, ciò è falso. Sotto il bastone che non si confessa? 
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MAL A J ACHETÙ. 

Bagurajano, mostragli la lettera. Il suo sofcvo gli dirà Fi- 
ltrazione da lui ricevuta. 


bagurajano, mostra la lettera. 

Salute, ece., ecc. (Legge la lettera come sopra.) 

RASSASO. 

Principe, questa ò una trama del nemico. 


MAL AJ ACHETÙ. 

La lettera . è di senso recondito, e fu . dall' onore vole ac- 
compagnata da un gioiello, così dice la lettera. Ora come 
potrebbe ciò essere una trama del nemico? 

( Mostra il gioiello.) 


rassaso, osservando il gioiello . 

Principe, io non lo inviai. Bensì questo gioiello, donatomi 

da Vostra Altezza, io lo diedi in rimunerazione a Siddartaco. 

7 % 

% 

» 

BAGURAJANO. 

Che mai dici, o ministro ? È forse questi un individuo che 
meriti d’esscr regalato con un gioiello di valore inestimabile, 
e tanto più che proveniva da Sua Altezza, che no spogliò la 
propria persona? 

MAL A J ACHETÙ. 


E dall’abilissimo Siddartaco udrassi la spiegazione, così tu 


scrivesti. 


RASSASO. 

Quale spiegazione? di chi è la lettera? di me no! certa-: 
mente. 
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MALAJACHETÙ. 

E questo sigillo di chi è? 

RASSASO. 

Altezza, birbanti sono capaci di falsificare anche un sigillo.. 

BAGURAJANO. 

Altezza, V osservazione del ministro è giusta. Siddartaco , 
chi scrisse la lettera? 

(siddartaco, guarda il ministro, tace e abbassa gli occhi.) 

BAGURAJANO. 

Orsù, sotto il bastone parlerai di bel nuovo. 

SIDDARTACO.' 

Signore, da Sacatadaso. 

RASSASO. 

Principe, se ò scritta da Sacatadaso, è scritta da me. 

• MALAJACHETÙ. 

Vigiaja, venga a me Sacatadaso. 

VIGIAJA. 

Altezza, obbedisco. 

BAGURAJANO, da SÌ\ 

Certamente gli emissari dell’ onorevole Ciandragupto non 
deporranno cosa che non sia già stata prima convenuta ; ma 
venendo Sacatadaso e riconoscendo la lettera paleserà l’an- 
damento della cosa. Così avvenendo Malajachetù messo in 
sospetto procederà con gran cautela. {Ad alta voce.) Altezza, 
Sacatadaso messo a confronto col ministro potrebbe forse 
negare d’averla scritta. È meglio adunque procurarsi un al- 
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tro di lui scritto, e la identicità del carattere metterà il tutto 
in chiaro. 

MALAJ ACHETÙ. 

Vigiaja, così si faccia. 

BAGURAJANO. 

Costei arrechi pure il sigillo. 

MALA J ACHETÙ . 

Facciasi Timo e l’altro. 


VIGIAJA. 

Sarà fatto, Altezza, (j fàsce e rientra.) Ecco un foglio scritto 
di mano di Sacatadaso ed il sigillo. 

m ala j achetù, osservando. 

Ministro, i caratteri concordano. 

rassaso, da sé, osservando. 

I caratteri concordano ! ma io penso : Sacatadaso è mio amico, 
e i caratteri mentono. Perchè mai avrebbe scritto Sacatadaso ? 

Oblierà la fè dovuta ai rege, 

I figli ricordando e la consorte, 

L’uom cupido di beni transitorii, 

Ma non chi a gloria imperitura anela. 

Eppure, qual dubbio? 

I /anello possedea Sacatadaso 
Di questi era Siddartaco l’amico 

II frodolento foglio fu tradito 

D’altro suo foglio al paragon palese 

L’inganno è ornai. Sacatadaso unito 
All’empio mastro di discordie e agli altri 
Inimici, ribelle ai suo signore • 

Oprò da infame per salvar la vita. 
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MALAJACHETÙ. 

I tre gioielli che il signore spediva noi li abbiamo rice- 
vuti, così tu scrivi. Uno d’essi sarebbe forse questo? (Osser- 
vando, da sé.) Che vedo ? questo è un gioiello che portavasi 
da mio padre! (Ad alta voce.) Ministro, d’onde avesti tu 
questi gioielli? 

RASSASO. 

Comperandoli li ebbi da un mercante. 

MALAJACHETÙ. 

Vigiaja, questo gioiello lo conosci tu forse? 

viglaja, osservando, piangendo. 

Come potrei non conoscerlo, Altezza? Esso fu già portato 
dal re, dal gradito nome, Par vates varo. 

' malajachetù, piangendo. 

Misero padre! 

Gioielli degni della tua persona 
Erano questi, o delle gemme amore, 

È di tua stirpe nobile ornamento; 

Tu d’essi adorno, col leggiadro volto 

Simile a luna, rifulgevi come 

Sera d’autunno in cui scintillali gli astri. 

rassaso, da sé. 

Che dice egli? Furono già portati da Parvatesvaro ? (Ad 
alta voce.) Ah! certamente' furono a noi venduti da un mer- 
cante spedito da Cianachio. 

MALAJACHETÙ. 

Signore, tu asserisci che i più preziosi gioielli già portati 

9 
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dal padre mio e caduti nelle mani di Ciandragupto, tu per 
mezzo di compra li avesti da un mercatante; ciò non si ca- 
pisce, anzi si capisce troppo, 

À Ciandragupto venditor bramoso 
D’ingente lucro tu, malvagio, offrivi 
Prezzo di questi la persona mia. 


rassaso, da sé. 

Ahimè 1 troppo bene fu ordita la trama, poiché 


Che giova il dir che non è mio lo scritto 
S'è mio il sigillo? Chi fìa mai che creda 
Sacatadaso all’amicizia infido? 

Chi nel re Maurio immaginar vorrebbe 
Pi gemme un venditor? — Perciò qui meglio 
D’una risposta inutile è il silenzio. 

MALAJACHETÙ. 

Rispondi, o onorevole. 

RASSASO. 


Interroga chi è onorevole, noi ora siamo diventati diso- 
norevoli. 


MALAJACHETÙ. 


Figlio del tuo signore è Ciandragupto, 
Io del nemico figlio e servo sono; 
Elargitore a te di doni è quegli, 

Tu me seguendo a me sei largo invece 
Del tuo consiglio. Di ministro il posto 
Appo me schiavitude è presso Ciandro 
Dominio unito a ereditario onore. 

Perciò dove maggior l’utile appare 
Colà te, indegno, l’avarizia tragge. 
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RASSASO. 

Sei tu, o principe, che deliberato di offendermi proferisci 
di me questa sentenza, poiché sei tu che dici: 

Figlio del mio signore è Ciandragupto, 

Tu del nemico figlio e servo sei; 

Elargitore a me di doni è quegli 
Io col seguirti a te son largo invece 
Del mio consiglio. Di ministro il posto* 

Appo te schiavitude è presso Ciandro 
Dominio unito a ereditario onore. 

Perciò dove maggior l’utile appare 
Colà me, indegno, l'avarizia tragge. 

malajachetù, mostrando la lettera e V astuccio dei gioielli. 
E questo che cosa è? 

i 

rassaso, piangendo. 

Questo è uno scherno del destino e non di Cianachio, 
poiché : 

A noi che fidi a generosi regi 
La spregiata subimmo dipendenza, 

Onta arrecar non può di quei monarchi, • 

Al beneficio grati ognor, la prole; 

Bensì il malvagio che distrusse i saggi 
Reggitori del mondo 127 . Ah! questo ò un crudo 
Dileggio di quel barbaro destino 
Che gli umani conati a mezzo tronca. 

malajachetù. 

m 

A che menti dicendo: è un dileggio del destino, invece di 
dire di te? poiché: 
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Tu coll’aiuto d’una rea fanciulla 
Usa a trattar veleni, il padre mio, 

Che in te fidava, riducesti a tale 
Che ornai di lui sol la memoria resta; 

E da me sollevato all’alto onore 
Di mio ministro, o ingrato, a farti caro 
Al prence avverso ora di me t’accingi, 

Quasi di vii carname, a far mercato. 

rassaso, da sé. 

Questo ò un altro Agnolo che s’aggiunge al tumore della 
guancia. ( Ad alta voce, turandosi le orecchie .) Non bestem- 
miare! non bestemmiare! non io spedii la fanciulla dei ve- 
leni. Io sono innocente della morte di Parvato. 

MALAJACHETÙ. 

Da chi dunque fu spento mio padre? 

RASSASO. 

* 

Chiedilo al destino. 

MALAJACHETÙ. 

t II destino al quale ciò devesi chiedere, non potrebbe es- 
sere il mendicante buddista Givasidde? 

rassaso, da sé. 

Anche Givasidde sarebbe urr emissario di Cianachio ? Oh ! 
i nemici si sono resi padroni anche del mio cuore. 

MALAJACHETÙ, COU ira. 

Bagurajano dicasi a Sicaraseno comandante dell’armata: 
« Cinque re stretti in amicizia con Rassaso volevano colla 
mia morte guadagnarsi il favore di Ciandragupto, cioè : il re 
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de’ Coluti Citravarmane , il re del Malajo Sinhanado, il re 
Casmiriano Puscarasso, il re de’ Sindi Sinduseno 128 , e il 
monarca de’Parasici Megasso. I primi tre che vagheggiavano 
le mie più belle terre, siano calati in una fossa profonda e 
coperti di terra, gli altri due desiderosi di avere la mia ca- 
valleria ed i miei elefanti, siano calpestati dagli elefanti. » 

UN SERVO. 

Vostra Altezza sarà ubbidita. {Parte.) 

i 

MALAJACHETÙ , C 071 ira. 

’ • 

Rassaso, Rassaso, io non sono un Rassaso 129 che spegno 
chi a lui s’ affida ma sono il re Malajachctù. Tu puoi* quindi 
partire con tutto ciò che possiedi 130 e rifugiarti presso Cian- 
dragupto, poiché io 

Sveller saprò, siccome il mal governo 
L’utile svelle la virtù e il piacere 131 , 

Oianachio e Maurio, e sian pur teco uniti. 

BAGURAJANO. 

Principe, il tempo stringe; facciansj adunque avanzare gli 
eserciti ad investire Cusumapura; 

Il nembo polveroso sollevato 
Dall’ unghie scalpitanti de’ cavalli, 

* Che peli’ umor grondante dalle tempie 132 
Degli elefanti par dal" suol rescisso, 

Piombi sul capo alle falangi avverse 
Oscurando alle vergini Gaudesi 133 
Le bianche gote del polviglio olenti 
Del Lodra 134 e deturpando i crespi crini 
Neri e lucenti come sciami d’api. 

(malajachetù, esce accompagnato dal suo seguito .) 
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rassaso, turbato . 

Ohimè! disgrazia! son tratti a morte Citravarmane e gli 
altri prodi! Ahimè! l’opera di Rassaso ridonda a rovina de-* 
gli amici e non a danno degli inimici! Ora che farò io in- 
felice ? 

Rifuggerommi alla sagrata selva? 135 
Ma il fervore dell’ opre caste e sante 
Non darà calma all’adirato spirto. 

0 seguir deggio i miei sovrani al cielo? 

9 

# Ma finché vive l’inimico fora 

Opra da donna. Coll’acciar nel pugno 
Mi scaglierò contro le squadre ostili ? ' 

Ciò pur non deggio, che novello inciampo 
Al core frapporrei che, il benefìcio 
Ricordando, a salvar l’amico anela. 

( Escono tutti .) 


FINE DELL’ATTO QUINTO. 
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SCENA D’INTRODUZIONE 

\ 


{Entra siddartaco , azzimato e giulivo .) 

Trionfa l’uccisore di Chesino 136 
Crisno simile a nereggiante 137 nube; 

Trionfa il re protetto dalla Luna 138 
Luna ei medesmo degli onesti all’occhio; 

Trionfa l’accortezza di Cianachio 
Che l’emulo sconfìsse, le sue schiere 
Già pronte alla vittoria, annichilando. 

È da gran pezza che non vedo l’amico Samiddartaco. {Pas- 
seggia ecl ossei'va .) Ecco appunto che egli giungo da questa 
parte. Gli andrò incontro. 
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( Entra samiddartaco.) 
samiddartaco. 

Le ricchezze che ognuno in core agogna 
Nell’acquisto producono fatica, 

Àlfanno nella festa e nel tripudio, 

E nell’ assenza degli amici noja. . 

Mi fu detto che Famico Siddartaco è ritornato dal campo 
di Malajachetù; voglio adunque andare in traccia di lui. 
( Passeggia e si avanza .) Oh! ecco Siddartaco. Amico ^st ai 
bene? 

siddartaco, ossecrandolo. 

Ma si ! è proprio Famico Samiddartaco. (Avvicinando seg li.) 
E tu pure, amico, stai bene? (S* abbracciano.) 

SAMIDDARTACO. 

Come poss’io star bene, amico, se tu appena ritornato, dopo 
una si lunga assenza, te ne sei nuovamente partito senza 
darmi alcuna notizia di te? 

SIDDARTACO. 

Perdona, perdona, amico; ma Cianachio appena m’ ebbe 

veduto mi disse: « Siddartaco, va e reca la lieta novella 

* * 

all’augusto Ciandro dal gradito nome. » Ora avendogliela io 
annunciata e per tal modo acquistatami la benevolenza di 
Sua Maestà, veniva verso la tua abitazione in traccia del- 
F amico. 

. SAMIDDARTACO. 

Amico, s’ella è cosa da potersi palesare, dirami qual’ò mai 
questa lieta novella che tu annunciasti all’augusto Ciandro 
dal gradito nome? ' 
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SIDDARTACO. 

Amico, quale cosa havvi mai eh' io non possa palesarti ? 
Sta dunque attento. Quel sempliciotto di Malajachetù, la cui 
mente era stata sconvolta dalla politica di Cianachio, licen- 
ziato Rassaso, fé’ porre a ‘morte i cinque re principali, co- 
minciando da Citravarmane. Ridotti a pochi i capi dell’eser- 
cito, sbigottiti e pensando : « costui opera senza riflettere t 
costui è un pazzo malvagio! » provvedendo alla propria sal- 
vezza, abbandonarono il campo di Malajachetù recandosi alle 
loro provincie. Allora Malajachetù fu fatto prigioniero da 
Badrabato, Purudatto, Hingurato, Balagupto, Ragiaseno, 
Bagurajano, Rohitasso, Vigiajavarmane e dagli altri compagni. 

SAMIDDARTACO. 

Amico, Badrabato e gli altri erano disertati da Ciandra- 
gupto e passati a Malajachetù, almeno così pensavasi da tutti. 
Ma ciò che monta? Anche il dramma di un poeta appare 
sotto un aspetto alla protasi e sotto un altro alla cata- 
strofe. 

SIDDARTACO. 

Ti narrerò ora della incomparabile, anzi divina, finezza 
della politica dell’onorevole Cianachio 

SAMIDDARTACO. 

Amico, prosegui, prosegui. 

SIDDARTACO. 

Cianachio uscendo dalla città con una quantità di tesori, 
venne ad accordi con tutto l’esercito reale, ora moltitudine 
priva di re. 

SAMIDDARTACO. 

E dov’è ora questo esercito? 
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SIDDARTACO. 

Miralo colà 

Dove per l'acre e straboccante umore 139 , 

Che dalle tempie cola, gli elefanti 
Altamente barriscono in sembianza 
Di nubi pioggia rinversanti, e dove 
Pel timor della sferza irrequieti 
Della vittoria colle barde ornati 
I destrieri di corsa avidi stanno. 

* * 

SAMIDDARTACO. 

Tutto ciò, amico, va bene. Ma come mai Cianachio iì quale 
pubblicamente aveva rinunciato alla sua alta carica assunse 
di bel nuovo Tuffìcio di ministro? 

SIDDARTACO. 

Amico, tu sei ben semplice se credi di poter comprendere 
la mente di Cianachio, incomprensibile allo stesso ministro 
Rassaso. 

SAMIDDARTACO. 

Ed il ministro Rassaso ove trovasi ora? 

SIDDARTACO. 

Il ministro Rassaso, vedendo sempre più crescere quella 
confusione che pareva il finimondo, uscì dal campo di Ma- 
lajachetù e seguito da uno spione di nome Unduro venne a 
Cusumapura. Così fu riferito a Cianachio. 

SAMIDDARTACO. 

Il ministro Rassaso usciva da Cusumapura colla ferma ri- 
soluzione di ripristinare il regno di Nando, ora come può 
-egli ritornarvi senza avere raggiunto il suo scopo? 
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SIDDARTACO. * 

Io credo ch'egli vi ritorni per salvare Ciandanadaso. 

. SAMIDDARTACO. 

S’egli viene veramente per Ciandanadaso, allora preveggo 
clic questi sarà liberato. 

SIDDARTACO. 

Amico, come mai essendo povero potrà egli ottenere la 
sua liberazione? 140 Poiché noi, secondo gli ordini di Cia- 
nachio, 1’ avremo condotto alla piazza del patibolo egli sarà 
messo a morte. 

samiddartaco, con isdegno. 

E che? l’onorevole Cianachio non ha altri manigoldi, che 
incarica noi dell’ufficio di carnefice? 

SIDDARTACO. 

Amico, chi ha caro di restare in questo mondo non si op- 
pone agli ordini di Cianachio. Orsù vieni, vestiamoci da Cian- 
dali 141 e conduciamo Ciandanadaso alla piazza del patibolo. 

( Escono entrambi .) 

FINE DELLA SCENA D'iNTRODUZIONE. 


( Entra un uomo con una corda hi mano.) 

UOMO. 

Di Cianachio trionfa l’accortezza 
I nemici a domar fune miranda, 

Della diffidi arte di governo 

Colie sei fila 142 attorta, a cui fan capo 

Quasi laccio la cabala e l’intrigo. 
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Questo è il sito indicatomi da Unduro spione di Cianachio, 
dove io per comando di questi devo incontrarmi col mi- 
nistro Rassaso. ( Osservando .) Eccolo appunto che avvolto in 
un mantello se ne viene a questa volta. Mi nasconderò dietro 
questi alberi del vecchio giardino e vedrò dove si ferma. 

{Eseguisce e stcìssene immobile .) 

rassaso, esce coll' abbigliamento indicalo, tenendo 
un arma in mano. 143 Piangendo. 

Sventura ! sventura ! 

La fortuna, simile a infida sposa, 

Estinto lui che la reggea, codarda 
Ad abbracciare un'altra stirpe corre 144 ; 

I sudditi obliando il primo affetto 
Seguon di lei che se ne parte Torme; 

. Per fin gli amici, i loro sforzi vani 
Cader veggendo, del governo il temo 
Lascian scorati. Subito ristanno 
Anche le serpi se lor tronchi il capo. 

Inoltre, 

Abbandonando Tinclito consorte 

Signor dell’universo la fortuna 

Quale abbietta sgualdrina, aperto un varco, 

Da Yrisalo portossi. Ed or che salda 
A lui s'avvinse, che tentar poss’io 
Se il fato, quasi fosse mio nemico, 

Ogni mio sforzo ohimè! sterile rende? 


Eppure, 
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Poiché al cielo rediva il mio signore, 

Non sortito a tal morte, io senno e mano 
Pel re Parvatesvaro in uso posi, 

E spento questi ancor, pel figlio suo. 

Ma inutile è ogni sforzo. À Nando avverso 
Non è il bramano olfeso 145 ma il destino. 

Oh! quanta • cecità nel barbaro Malajachetù! poiché 

« Rassaso che a’ suoi regi, ancorché estinti, 

Serba la fede di sua vita a rischio 
Collegarsi potria sano di mente 
Coi lor nemici? » Ma di ciò capace 
Un barbaro sarebbe inetto a scorre 
Dalla menzogna il vero? A quei che il fato 
Perdere vuol sconvolge pria la mente. 

Ed anche adesso, benché caduto in mano dell’inimico pre- 
ferirebbe Rassaso di andarsene alla selva piuttosto che strin- 
gere lega con Ciandragupto. Tale è il mio proposito. E che? 
vorrei io diventare spontaneamente spergiuro ? Piuttosto l’a- 
biezione, che non l’avvilimento di trattare coll’inimico. ( Guar- 
dando intorno e piangendo?) Questi sono i contorni di Cu- 
sumapura, le cui strade erano purificate dal contatto dei piedi 
del re, che vi passeggiava. Poiché qui 

Teso dell’arco poderoso il nervo, < 

Allentando le redini del morso 
Il re spingeva in rapida carriera 
Il corridore ed iscoccava il dardo 
Sul mobil scopo. Qui nel parco stette, 

E là parlommi. Di Cusumapura 
La contrada or veggendo de’ suoi regi 
Deserta di mestizia empiesi il cuore. 

. Dove andrommene io meschino? ( Osservando .) Ecco qui 
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1’ antico parco, entrerò v vi ed in qualche modo procurerò di 
aver notizie di Ciandanadaso. ( Passeggiando , da sé.) I mon- 
dani eventi, prosperi od infausti, sopravvengono impreveduti 
ai mortali. Poiché, 

Quelito che già dalla cittade usccfndo 
Lento lento simile ad un sovrano, 

Da centurie di regi circondato, 

Additato venia da cittadini 
Quasi luna sorgente, or nell’istessa 
Cittade affranto dalle vane prove, 

Simile a ladro, dal terror cacciato 
Cerco un asilo in quest'antico parco. • 

Ma anche i re, sotto i cui auSpicii sorse questo giardino, 
più non esistono. ( Entra ed osserva.) Quanto è squallido 
l’aspetto del vecchio giardino, poiché qui 

Il palagio cambiò come la stirpe 
Di magnanime gesta esecutrice; 

Il lago è inaridito al par del core 
D’un generoso che perde l’amico; 

Infecondi son gli alberi siccome 

L’arte di stato a cui la sorte è avversa. 

» 

E la mal’erba il suolo adombra come 
La stoltezza la mente all’ idiota. 

Ed anche qui 

Sembra che impietositi alle sventure 
Degli alberi (dall’asci e dalle seghe 
Nelle membra percossi e per dolore 
Alto-gementi coll’assiduo e roco 
Tubar delle colombe) i sibilanti 
Rettili coi deposti aridi scoglii 
Alle piaghe de’ rami apprestin fasce. 
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Anche queste povere piante 

Coirintimo midollo inaridito, 

Quasi grave molestia sopportando 
Degli insetti l’offesa, per mancanza 
D’ombra luride rese ed intristite 
Verso la tomba sembrano avviate. 

» 

Riposerommi un istante sopra questa pietra, la cui som- 
mità è spezzata, e che veramente confassi colla mia infelice 
condizione. {Siede ed ascolta .) Che significa questo improv- 
viso suono di gioia confuso collo strepito di tamburi e trombe ? 

Questo grido di festa clamoroso 
Per rumor di tamburi e suon di trombe 
Col rimbombante strepito l’orecchio 
Agii ascoltanti assorda, e in va rii modi 
Assorto dai palazzi e ripercosso 
S’eleva, quasi di veder bramoso 
Delle plaghe celesti il vasto campo. 

{Meditando.) Ah! capisco. Questo strepito annuncia al pub- 
blico la somma gioja del seguito del re . . . {S > interrompe 
correggendosi.) del seguito di Maurio prodotta dall’ aver 
fatto prigioniero Malajachetù. {Piangendo.) Sventura! oh 
sventura ! 

Del nemico il trionfo procurai 
E a proprio insegnamento ora m’è forza 
Vedere e udire del destino l’opra 146 

c 

UOMO. 

Costui non si muove. Eseguirò adunque l’ordine dell'ono- 
revole Cianachio. 

{Fingendo di non vedere rassaso mostra di volersi appic- 
care col laccio.) 
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rassaso, osservando, da sè . 

Che? costui tenterebbe di appiccarsi? Forse è un infelice 
afflitto al par di me. Voglio interrogarlo. ( Gli si avvicina. 
Ad alta voce.) Amico, amico. Che fai? 

uomo, ‘piangendo. 

Ciò che deve un meschinello mio pari, desolato pella per- 
dita d’ un caro amico. 

rassaso, da sè. 

Non m’ero ingannato. Questo meschino è travagliato al 
pari di me. Proseguirò ad interrogarlo. (Ad alta voce.) 
Amico e compagno di sventura, se non è un segreto e se 
la domanda non è indiscreta, vorrei sapere qual motivo ti 
spinge a toglierti la vita? 

i 

uomo, guardandolo. 

Signore, non è un segreto nè cosa che pella sua impor- 
tanza io non possa dire; ma avendo il cuore oltremodo op- 
presso pella perdita dell’amico, non posso indugiare neppure 
un istante a togliermi la vita. 

rassaso, sospirando, da sè. 

Oh! .sciagura! a noi che nelle disgrazie degli amici re- 
stiamo indifferenti, quasi ci fossero estranei, costui dà una 
lezione. (Ad alta voce.) Amico, se non è un segreto, o cosa 
di troppo aita importanza, vorrei che - tu mi dicessi qual ri- 
medio vi sarebbe al tuo affanno? 

UOMO. 

Signore, tu sei insistente. Tu mi chiedi qual rimedio vi 
sarebbe ? te lo dirò. Abita nella città il priore de’ mercanti 
che chiamasi Gisnudaso .... 
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rassaso, da sé. 


Gisnudaso è grande amico di Ciandanadaso^ 


UOMO. 

Costui ò un mio carissimo amico. . . . 

rassaso, con gioja . 

€ Amico » egli disse. Certamente essend’ egli stretto con 
lui in amicizia saprà che sia avvenuto di Ciandanadaso. 

uomo, piangendo . 

Costui, dopo d'avere distribuito le sue ricchezze ai poveri, 
volendo ascendere il rogo, uscì dalla città. Io per non udire 
sì triste notizia dell’ amico, appiccandomi, morrò. Con questa 
intenzione venni in questo antico parco. 


rassaso. 

Per qual motivo vuole il tuo amico bruciarsi sul rogo? 
È egli forse travagliato da malattia polla quale non si possa 
trovare un farmaco? 


UOMO. 

Non già, signore, non già. 

RASSASO. 

Venne forse colpito dallo sdegno del re terribile al pari . 
del veleno e del fuoco? 

UOMO. 

Onorevole, frena i tuoi detti. Ciandragupto non si com- 
porta da tiranno co’ suoi sudditi. 

io 
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RASSASO. 

I 

Forse è innamorato di una donna, che non può ottenere . I 
perchè legata ad altri? 

uomo, turandoti le orecchie. 

Taci. Ciò sarebbe incompatibile in qualunque mercante ! 
onesto, tanto più poi in Gisnudaso. 

RASSASO. 

Forse anch’ egli, al pari di te, è desolato per aver perduto 
. un amico? 

UOMO. 

Per T appunto, o signore. v 

rassaso, commosso , da sé. 

I 

Ciandanadaso è grande amico dell’amico di costui, e la sua 
perdita è la cagione per cui egli vuole abbruciarsi. Qui non 
v’ ha da dubitare. Ora il mio cuore essendo in egual modo 
affezionato all’amico, provo io pure un eguale turbamento. 

(Ad alta voce.) Vorrei che tu mi narrassi diffusarriente la 
storia di questo tuo amico. 

uomo. * 

y 

A 

Infelice! io non posso ulteriormente indugiare a darmi la 
morte. 

i ; 

RASSASO. 

Cortese amico, abbi la compiacenza di parlare. Il tuo 
racconto merita d’essere udito. 

uomo. - . 

Non c’è scampo! Narrerò adunque; sta bene attento, o 
onorevole. 
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RASSASO. 

Amico, son tutto attenzione. 

uomo. 

Vive, tu ben lo sai, o signore, qui nella città il decano 
dei gioiellieri che si chiama Ciandanadaso. . . . 

rassaso, conturbato, da se. 

Questa è manifestamente una porta che il destino apre 
onde io m’appresti al sacrifìcio di me stesso. O cuore, 
qualunque sia l’ infortunio che tu stai per udire, non vacil- 
lare. (Ad alta voce.) Si dice che quell’ onesto sia un amico 
fedele. Ora che gli avvenne? 

UOMO. 

Egli è amico di questo Gisnudaso. 

rassaso, da sé. 

Ciò è pel mio cuore un veemente e penoso colpo di ful- 
mine. (Ad alta voce.) Prosegui. 

UOMO. 

Gisnudaso fece a Cianachio una proposiziono veramente 
degna dell’amicizia. 

RASSASO. 

Parla, parla. In che modo? 

UOMO. 

O re, diss’egli, nella mia casa trovansi ricchezze più che 
sufficienti a mantenere un’intera famiglia. Prendile e metti 
in libertà il mio amico Ciandanadaso. 
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rassaso, da sè. 

Bene ! Gisnudaso, bravo ! hai dato prova d’amicizia. Poiché 

Per cupidigia il genitore il figlio 
E il figlio il genitore a sè straniero 
Reputa, e coll’amico l’alleanza 
Frangon gli amici. Invece tu mercante 
L’ oro, a te caro che de’ lucri vivi, 

Senz’ indugio frappor lieto t’ accingi 

A perdere nel rischio dell’amico. 

» 

(Ad alta voce.) Amico, che rispose Maurio alle parole di 
quel virtuoso? 

UOMO. 

Sentendo quella proposizione Ciandragupto rispose al priore 
Gisnudaso : « Gisnudaso, io non ho fatto imprigionare Cian- 
danadaso per avarizia; ma bensì perchè egli occulta la fa- 
miglia del ministro Rassaso, e benché iteramente richiesto 
non vuole consegnarla. Perciò se egli consegnerà la famiglia 
del ministro Rassaso sarà posto in libertà, altrimenti la pena 
di morte, alla quale verrà condannato, placherà 117 il nostro 
sdegno. Nessuno potrà fare che ciò non avvenga. » Poiché 
Ciandragupto così ebbe detto Ciandanadaso fu condotto alla 
piazza del patibolo. Allora il priore de’ mercanti Gisnudaso 
dicendo « per non udire del mio amico Ciandanadaso ciò 
che mi sarebbe insopportabile, mi ucciderò » deliberato di 
entrare nel rogo uscì dalla città. Ed io pure per non udire 
ciò che non potrei sopportare del mio amico pensando di 
togliermi la vita, appiccandomi, venni nel vecchio parco. 

rassaso. 

Ciandanadaso non fu ancora ucciso? 
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UOMO. 

Non ancora. . Lo si invita replicatamele a consegnare la 
famiglia del ministro Rassaso. Benché eccitato a ciò, per 
amicizia verso Rassaso, ricusa. Egli sarà quindi ben presto 
messo a morte. 


rassaso, da sèj con gioja . 

Bene! amico, bene! poiché 

Tu dell’ amico, benché assente, salvi 
La famiglia che .a te ricorre, o probo, 

Con tuo periglio, e quella gloria acquisti 
Che ottenne Sivio 148 nell’ antica etade. 

(Ad alta voce.) Amico, corri rapidamente ed impedisci a 
Gisnudaso di precipitarsi nel rogo. Io stesso libererò Cian- 
danadaso dalla morte. 


UOMO. 

Ma con qual mezzo libererai tu, o signore, Ciandanadaso 
dalla morte? 


rassaso, sguainando la spada. 

\ 

Con queste spada grande amica dei fermi propositi. Mira 
la spada 

Che azzurra e tersa come ciel sereno 
Esulta nelle pugne, e della mano 
Fida è compagna, e che coll’aspra tempra 
La sua eccellenza palesò al nemico 
Dell’ armi al paragon ; questa mia spada 
Per amor dell’amico or mi sospinge, 

Ancorché invito, a temeraria impresa. 
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UOMO. 

Parrai che tu intenda dire che Ciandanadaso rimarrà in 
vita. Avendo subito tale miserando mutamento di condi- 
zione io sono incapace di proferire un discorso sensato. 
{Guardandolo e cadendo ai piedi di rassaso.) Se queste 
sono le piante dell’onorevole Rassaso, fammi il favore di li- 
berarmi dell’ incertezza. 


RASSASO. 

Amico, pur troppo! io sono colui che dovette assistere 
all’esterminio della dinastia de’ suoi* padroni , io sono colui 
che è causa della morte de’ suoi amici, io sono non già il 
ministro Rassaso dal gradito nome, ma il mostro rassaso nel 
vero senso della parola. 

uomo, con gioja prostrandosi di nuovo ai piedi di rassaso. 

Accordami il tuo favore, la tua protezione. Oh meraviglia! 
oh me beato! io sono felice! 


rassaso. 

Amico, sorgi, sorgi. Ora non ò più tempo d’indugiare. Fa 
noto a Gisnudaso che Rassaso libererà Ciandanadaso dalla 
morte. Mira questa spada 

Che azzurra e tersa come ciel sereno 
Esulta nelle pugne e della mano 
Fida è compagna, e che coll’aspra tempra 
La sua eccellenza palesò al nemico 
Deli* armi al paragon; questa mia spada 
Per amor dell’amico or mi sospinge, 

Ancorché invito, a temeraria impresa. 

( Snuda la spada e fa alcuni passi.) 


\ 
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uomo, cadendo ai piedi di rassaso. 

I piedi del ministro Rassaso si degnino di compatirmi. 

» 

Odimi benignamente. Non è molto tempo nella città l’ empio 
Ciandragupto ordinò la morte dell’ onorevole Sacatadaso. 
Questi da un tale fu a forza rapito dalla piazza del patibolo 
e condotto altrove. Essendo ciò accaduto Ciandragrupto do- 
mandò chi fosse colpevole di questa negligenza; ed il fuoco 
dell’ ira suscitato dall' esser egli stato deluso nel suo disegno 
di porro a morte Sacatadaso, venne spento coll' acqua dell’e- 
stremo supplizio dei carnefici. D’ allora in poi i manigoldi se 
da una parte qualunque vedono alcuno armato avvicinarsi a 
loro durante il tragitto prima d’aver raggiunto la piazza del 
patibolo, quasi a guarentire la propria vita, solleciti uccidono 
il paziente. Perciò se i piedi di Vostra Eccellenza recheransi 
colà armati, essi affretteranno la morte del decano Cianda- 
nadaso. 

(L'uomo esce.) 

rassaso, da sé. 

Ahimè! difficile a conoscere è la via della politica del- 
l'empio Cianachio, poiché 

Se nei disegni di Cianachio egli era 
Che addotto a me Sacatadaso fosse, 

Perchè quell’empio in suo furor dannava 
Il manigoldo' a morte? — E del supposto 
Foglio perchè non isvelò l’ inganno 
Siddartaco? — Da mille dubbii ingombra 
La mia ragione non discerne il vero. 

4 

\ 

( Rimane alquanto pensieroso.) 
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Di spada non è tempo, elio recente 
De’ manigoldi è ancor la strage. D’ uopo 

Hanno di tempo a maturar lor frutto 

# 

Intrighi e mene, e a che giovar mi ponno 
Nel frangente? — Ma infamia al certo fora 
Restare inerte or che per me Y amico 
A cruda sorte è giunto. Ho risoluto, 

Redimerollo colla mia persona. 

{Escono tutti.) 
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{Entra siddartaco abbigliato da Ciandalo 149 .) 

SIDDARTACO. 

Olà! signori! ritiratevi! date il passo, ritiratevi. 

Se la vita, gli averi, la consorte 
E la famiglia di salvar bramate, 

Quasi veleno apportator di morte, 

L’offesa al re solleciti evitate. 

Ancora , 

L’uomo va incontro a infermitade e muore 
Se dall’usata regola declina; 

Ma quei che pecca contro il suo signore 
Seco a perir la stirpe sua trascina. 

Se non volete prestar fede alle mie parole osservate il 
decano Ciandanadaso che essendosi opposto al re viene tratto 
al patibolo colla moglie e col figlio. ( Parlando fuori della 
scena.) Signori, che dite? « Se non havvi alcun mezzo per 
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liberare Ciandanadaso ? » Come mai potrebbe egli essere li- 
berato essendo povero ? Ciò non ostante un mezzo vi sarebbe, 
se egli acconsentisse a consegnare la famiglia del ministro 
Rassaso. (Di nuovo parlando fuori di scena .) Che dite? 
« Come mai costui amico di chi ricorse alla sua protezione 
commetterebbe una viltà per salvare la propria vita? no! 
mai. » Quand’ è così, o signori, voi gli imponete un crudele 
destino. Noi non -possiamo altrimenti salvarlo. 

( Entra samiddartaco pure abbigliato da dandolo accom- 
pagnando ciandanadaso vestito da condannato , col palo 
in ispalla e seguito dalla moglie e dal figlio.) 

la moglie di ciandanadaso. 

Oh! sventura! sventura! Perchè gente simile a noi che 
mai non ardiva scostarsi dalle vie del dovere vien tratta a 
morte come ladri? Sia gloria a Jamo 150 ! Ma i malvagi 
fanno forse differenza fra gli innocenti ed i rei? Purtroppo 
è così. 

Oh! feroce manìa del ca sciatore! 

Ei l’innocua gazella uccider gode, 

Che le carni rifiuta per timore 
Di morte, e sol l'erbe de’ campi rode. 

(Guardando intorno.) Marito, amico, Gisnudaso. E che? 
nessuno risponde? Ahimè! rari sono coloro che lascinsi ve- 
dere in simile occasione. 

* 

CIANDANADASO. 

^ • 

Questi amici non possono aiutarci che versando lagrime, 
e ritraendo la persona e rivolgendo verso di me le loro 
facce abbattute dall’ immenso dolore, mi accompagnano cogli 
occhi gravi di pianto. 
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i due ci and ali, avanzandosi e guardando intorno. 

Onorevole Ciandanadaso, sei giunto alla piazza del pati- 
bolo, accomiata adunque i tuoi famigliari. 

CIANDANADASO. 

Amica, prendi il figlio e retrocedi. Questo è il luogo del 
supplizio e non è conveniente che tu mi segua oltre, o sposa. 

♦ 

la moglie, piangendo . 

Tu parti, o signore, per l’altro mondo e non già per 
un’ altra contrada, sarebbe quindi sconveniente ai tuoi fami- 
gliari il retrocedere. 

CIANDANADASO. 

Amica, è vero. Io muojo per aver reso servizio all’amico 
e non per aver commesso un delitto volgare. Ma che? tu 
piangi essend’io al campo del gaudio. 

LA MOGLIE. 

S’egli è come tu dici, devono i tuoi famigliari retrocedere ? 

CIANDANADASO. 

* 

Ma che hai tu deliberato di fare? 

la moglie, piangendo . 

Concedi ch’io venga sulle orme del mio sposo. 

CIANDANADASO. 

Amica, questo tuo proposito è un’insana deliberazione. Il 
tuo procedere è inaudito; tu devi prenderti cura del nostro 
figlio. 

LA MOGLIE. 

I venerandi dèi tutelari della famiglia prenderannosi cura 
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di lui. Figliuolo prostrati ai piedi di tuo padre che più non 
rivedrai. 

il figlio, 'prostrandosi ai piedi di ciandanadaso. 

Padre mio, privo di te che farò io mai ? 

CIANDANADASO. 

Figlio, tu abiterai con tua madre in una regione ove non 
siavi Cianachio. 

I DUE CIANDALI. 

Onorevole Ciandanadaso , il palo è piantato, or dunque 
sbrigati. 

LA MOGLIE. 

Signori, salvatelo ! salvatelo ! 

ciandanadaso. 

Amico, abbi pazienza un istante. 0 tu, a me cara quanto 
la vita, perchè ti lamenti? Oh]! certamente i re della dina- 
stia di Nando, saliti al cielo, di continuo compiangono le 
loro donne qui rimaste nel dolore. 

SIDDARTACO. 

Ehi! Venuvetraco, afferra Ciandanadaso, che allora i suoi 
congiunti se n’andranno spontaneamente. 

SAMIDDARTACO. 

Or ora l’afferro, o Vagralomo 151 . 

CIANDANADASO. 

Amico, attendi un istante. Lascia che abbracci il figlio. 
( Abbraccia il figlio e lo bacia in fronte.) Figlio, io vado 
a morte per essere fedele al dovere d’amico, anche a costo 
della mia perdita. 
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' FIGLIO. 

0 padre, è egli necessario di dirmelo? Non è ciò consue- 
tudine ereditaria nella nostra famiglia? 

{Gli si getta ai piedi .) 

SAMIDDARTACO. • 

Vagralomo, atterralo. 

(I ciandali afferrano ciandanàdaso e lo sollevano verso 
il palo.) 

LA MOGLIE. 

Signori, ajuto! ajuto! 

rassaso, accorrendo in iscena impetuosamente . 

Signora, non paventare ! non paventare ! ehi ! comandante, 
non si uccida Ciandanadaso, poiché 

Io son colui che de 1 suoi re la prole 
Mirò perir, quasi nemica stirpe, 

E lieto alla rovina, come a festa, 

Degli amici s’assisi. Io benché oggetto 
Del vostro spregio ancor l’amico sono 
Di lui che tratto ò a morte. La funebre 
Sua ghirlanda che guida degli estinti 
Alla dimora al capo mio s’annodi. 

ciandanadaso, lo guarda piangendo. 

Ministro, che intendi tu di fare? 

RASSASO. 

Imitare in parte il tuo eroismo. 

CIANDANADASO. 

Ministro, tu rendi inutile tutta l’opera mia. Tu col tuo 
generoso slancio non mi presti un servigio gradito. 
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RASSASO. 

• 

Amico Ciandanadaso , lascia i rimproveri. La vita è il 
massimo do’ beni. Amico , annuncisi l’ avvenuto al terribile 
Cianachio. 

.1 DUE CIANDALI. 

•Subito. 

RASSASO. 

In questa scellerata età di Cali 152 
Ai ribaldi propizia il generoso 
Che un altro salva- di sua vita a prezzo 
Scema la gloria d’ Usinara 153 , offusca 
Alma sì pura le più eccelse imprese 
Degli immortali. Ancor d’infamia scevro 
A sottopormi a quella morte vengo 
Che tu incontrar per amor mio volevi. 

SIDDARTACO. 

Venuvetraco, prendi teco Ciandanadaso e ricovrati un 
istante all’ombra degli alberi del cimitero, intanto io annun- 
cerù all’onorevole Cianachio che il ministro Rassaso è stato 
preso. 

SAMIDDARTACO. 

Va bene, Vagralomo. Facciasi pure così. 

( Esce insieme con ciandanadaso la dì lui moglie ed il figlio.) 

siddartaco, dopo aver fatto alcuni j. )assi 
insieme con rassaso. 

Ehi 1 ehi! chi di voi, o portinaj, vuole annunciare al ful- 
mine annientatore dei radunati eserciti della dinastia di 
Nando, a lui che consolidò tutti i diritti nella famiglia di 
Maurio, all’onorevole Cianachio 
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rassaso, da sé. 

Ciò è obbligato ad ascoltare Rassaso! 

SIDDARTACO. 

Clic il ministro Rassaso il cui senno è valore fu ridotto 
all’ impotenza dalla politica dell 1 onorevole ò prigioniero. 

CIANACHIO. 

(Si presenta giulivo dietro una cortina mostrando sol- 
tanto la faccia.) Amico, narra, narra 

Chi della veste osò raccor nel lembo 
Quest’incendio di fiamme rosseggiaci 
Ergentisi qual coda di pavone? 

Chi l’instabile vento in reti accolse? 

Chi lo scaltro leon tumido ancora 

/ 

Dell’acre umor degli elefanti uccisi 
Seppe trar nell’insidia 154 ? e chi l’immenso 
Pelago stanza d’orche, coccodrilli 
E alligatori osò varcare a nuoto? 

SIDDARTACO. 

Vostra Eccellenza appunto colla mente accorta ed abilis- 
sima nella politica. 

CIANACHIO. 

No,s amico. Tu non devi dire così. Dì piuttosto il destino 
avverso alla dinastia di Nando. 

rassaso, osservando, da sé. 

Ah ! questi è il vile .... anzi il magnanimo Cianachio , 
poiché 

Siccome delle perle TOceàno, 

È il complesso costui d’ogni dottrina. 

Ma delle esimie doti di Cianachio 
Esserne lieto posso io, suo rivale? 
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cianachio, osservando con gioja, da sé . 

Ah! Questi è il ministro Rassaso quel magnanimo 

Che con gravi strategiche molestie 
Di prolungate veglie cagioni, 

Per diuturna stagion tenne in travaglio 
Di Yrisalo le schiere, e la mia mente. 

( Rimovendo la cortina e avvicinandosi , ad alia voce.) 
Ministro Rassaso, Visnugupto 155 ti riverisce. 

rassaso, da sé. 

« Ministro » diss' egli; nella mia situazione il titolo d'o- 
nore diventa uno scherno. (Ad alta voce.) Visnugupto, non 
toccarmi sono contaminato dalla mano del carnefice. 

CIANACHIO. 

Ministro Rassaso, costui non è un carnefice. Tu lo vedesti 
altre volte; egli è Siddartaco uomo d’armi del re. Anche 
l’altro carnefice è Samiddartaco pure uomo d’armi del re. 
Avendo contratto amicizia con costoro, l’innocente Sacatadaso 
scrisse per mio ordine, ignorandone lo scopo ed il senso, 
quella sì fatta lettera dolosa. 

v rassaso, da sé. 

0 cielo, ti ringrazio! ogni sospetto contro Sacatadaso ò 
tolto. 


CIANACHIO. 

A che i lunghi discorsi? in poche parole ti spiegherò il 

tutto. 
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Badrabato e i seguaci, quel mio scritto, 

Sidcìartaco, i giojelli, Givasidde 

Il tuo amico buddista, quel tapino 

Convenuto nel parco e l'aspro caso 

Del gioielliere tutto stratagemma 

Fu di me .... ’ (Vergognoso s' inten'ompr.) 

di Vrisalo desioso 
Di teco unirsi in alleanza, o prode. 

Ecco Vrisalo in persona che desidera di vederti. Miralo. 

ra.ssa.so, da sé. 

Dove trovare uno scampo? ( Ad aita voce.) E questi elio 
arriva; lo vedo. 


(Accompagnato dal suo seguito entra il re oiandragutto.) 

re, da sé. 

Anche senza combattere Cianachio vinse l' insuperabile 
esercito nemico. Ciò invero mi fa arrossire. Poiché 


La gloria de' miei strali, che all'azzardo 
Partendo colser neH’utile scopo, 

Alla gloria è simil dello quadrclla 
Che capovolte, quasi lor malgrado, 

Posan nella faretra inoperose. 

Ma, 

Ancl le coll’arco senza nervo puote 
Tutto vincer, quand’ anche ei dorma al pari 
Di me, colui nel di cui seggio /veglia 
Un precettore nel governo esperto. 

(Accostandosi a cianachio.) Onorevole, Ciandragupto ti 
riverisce. 


CIANACHIO. 

\ 

O Vrisalo, tutte le fortune scendono sopra di te; perciò 

f 
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saluta 1* onorevole qui presente, il ministro Rassaso. Egli è 
il tuo primo ministro per parte del padre tuo 156 , 

rassaso, da sé. 

Cianachio combinò il rappacificamento. 

re, accostandosi a rassaso. 

10 Ciandragupto ti riverisco. 

rassaso, osservandolo, da sé. 

Questi è Ciandragupto, quel desso 

Cui giovinetto ancora assegnò il mondo 
Il titolo di Grande, e quindi ottenne 
L’impero, come giovine elefante 
La preminenza nel silvestre armento. 

{Ad alta voce.) 0 re, possa tu sempre vincere! - 

RE. 

Onorevole , 

.E ch’avvi mai ch’io vincere non possa 
Se l’onorando mio maestro veglia 
Teco, o saggio, alle cure del governo? 

rassaso, da sé . 

11 discepolo di Cautilio mi accarezz’ egli per indole ser- 
vile 157 o veramente per cortesia ? L’ astio eli' io nutro per 
Ciandragupto melo fa credere avverso ! A ragione Cianachio 
è rinomato dovunque, poiché 

Se un ministro, benché d’animo tardo, 

In un re idoneo ed avido di gloria 
S'abbatte sopra nobil fondamento 
Gitta la base; ma se un rego inetto 
Incontra anche il ministro più perito 
Da rovinoso appoggio sostenuto 
Cadrà com’arbor nato in riva al fiume. 
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CIANACHIO. 

Ministro Rassaso, brami tu veramente che Ciandanadaso 
viva ? 


RASSASO. 

Può esservi dubbio, o Visnugupto? 


CIANACHIO. 

Ministro Rassaso, non assumendo tu la spada 158 mostri 
di non essere favorevole a Vrisalo. Da ciò il dubbio. Quindi, 
se tu veramente, veramente brami che Ciandanadaso viva, 
prendi la spada. 


RASSASO. 

Cessa, Visnugupto, cessa dall’ insistere. Io non sono l’uomo 
capace di reggere questa spada. Tanto più essendo ella nelle 
tue mani. 

CIANACHIO. 

Ministro Rassaso, tu dici: « io non sono l’uomo capace 
di reggere la spada, bensì tu » tale Ò il senso delle tue pa- 
role; ma come può ciò essere? vedi 

Pella tua somma possa, o valoroso 
Rintuzzator della superbia ostile, 

Questi elefanti dalle schiene enfiate 
Pel premere continuo del guerresco 
Arnese 159 e ognora di guerrieri onusti, 

Privi son di lavacro, di bevanda, 

Di cibo, di passeggio, di riposo, 

E d’ogni altro ristoro; ed i cavalli 
Mirali affranti e maceri che il morso 
A lor giammai non ò depor concesso. 
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A die le vane parole? soltanto assumendo tu la spada 
vivrò. Ciandanadaso. 


rassaso, da sè. 

D’affetto una scintilla ancor mi scalda 
Per Nando il core e al suo nemico servo! 

Gli alberi che inaffiai colla mia mano 
Svellere deggio, e dell’amico al petto 
Ostilmente rivolgere l’acciaro ! 

Gli eventi ineluttabili del fato 
Umano sguardo antiveder non puote. 

(drf alta voce.) Orsù, Visnugupto, porgimi la spada. Io 
rendo omaggio all’amicizia, causa determinatrice di tutti gli 
eventi! A me non rimane altra salute. Eccomi pronto. 

cianachio, con giubilo trasmettendogli la spada. 

Vrisalo, Yrisalo, il ministro Rassaso assumendo la spada 
ti mostra la sua leale devozione. S’accresca sempre più. la 
tua fortuna! 


RE. 

11 tuo favore, o onorevole, è altamente apprezzato da 
Ciandragupto. ( Entra un soldato.) 


SOLDATO. 

Viva! viva l’onorevole! I)a coloro che erano guidati da . 
Badrabato e Bagurajano fu inviato a queste soglie Malaja- 
chetù legato mani e piedi. Ora che hai ciò udito ordina che 
debba farsi. 


CIANACHIO. 


Ilo udito, amico. Annuncia ciò al ministro Rassaso. È 
egli che ora si occuperà degli affari del re. 
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rassaso, da sé. 

Come ? Cautilio , facendosi suddito , altamente dichiara 
essere io colui al quale devesi ricorrere? Dove trovare uno 
scampo? (Ad alta voce.) 0 re Ciandragupto, egli è noto 
com’io dimorassi alcun tempo presso Malajachctù, perciò gli 
si salvi la vita! 

(Il re, guarda in rollo cianachio.) 

CIANACHIO. 

Y risalo, devesi favorevolmente accogliere il primo desiderio 
del ministro Rassaso. (Al soldato.) Dì da parte mia a Ba- 
drabato ed agli altri suoi compagni : « Ciandragupto pregato 
dal ministro Rassaso dona a Malajachctù la sua terra avita. 
Kssi lo scortino e poiché egli sarà partito, ritornino. » 

SOLDATO. 

Sarai obbedito, o onorevole. 

cianachio. . n 

Fermati ancora un momento. Dicasi pure al generale degli 
eserciti 160 ed al comandante della fortezza : « il re Ciandra- 
gupto per mostrare la sua gratitudine al ministro Rassaso, 
che ha assunto la spada, ordina che il decano Ciandanadaso 
sia elevato alla dignità di decano in tutte le città dell’ im- 
pero. » 

soldato. 

0 

Sarai obbedito. (Esce.) 

CIANACHIO. 

Ciandragupto, che altro poss’io fare che sia per esserti 
gradito ? 
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Rii. 

Clio altro poss’ io mai desiderare? 

Strinsi amicizia con Rassaso, il trono 
Salsi, di Nando da radice svelta 
È la prosapia, ch’altro mai far puossi? 

CIANACHIO. 

Vigiaja, dicasi al comandante della fortezza ed al gene- 
rale degli eserciti : « Il re Ciandragupto lieto d’ avere acqui- 
stato il ministro Rassaso ordina che, eccettuati i cavalli 
e gli elefanti, seiolgansi a tutti le catene... » Ma essendo 
nostro duce Rassaso quale necessità abbiamo noi di cavalli 
e di elefanti? adunque 

Tutti i cattivi in libortade posti 
Cogli elefanti sieno e coi cavalli. 

Or che adempito ho il giuramento mio 
Stringasi in lacci sol questa mia chioma 161 . 

( Raccoglie ed annoda la sua capellatura .) 

VIGIAJA. 

Sarai obbedito. (Esce.) 


CIANACHIO. 

Ministro Rassaso, qual’ altro servigio poss’ io renderti, che 
sia per esserti caro? 

% 


RASSASO. 

E qual’ altra cosa poss’ io mai desiderare ? pure se tu 
non sei pago abbia il suo compimento questo voto del- 
l’attore 162 . 
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Il potente monarca Ciandragupto 
Congiunto e servo di Yisnù protegga 
Per lunghi anni la terra genitrice 
D’animali, che un giorno minacciata 
Dalla final rovina ricovrossi 
Alla robusta e prominente zanna 
Del Dio nato da sè, che di cignale 163 , 

E all’opra adatta, gigantesca forma 
Assunto aveva; quell’ istessa terra 
Che atterrita dai barbari 164 ricorre 
Or nuovamente al poderoso braccio 
Del medesimo Dio che le sembianze 
Del nostro rege Ciandragupto veste. 

{Escono tutti.) 


PINE DEL SETTIMO ATTO E DEL DRAMMA. 
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1 Sivo, la seconda persona della Triade indiana, porta sul suo 
capo come ornamento la luna crescente, e sul suo capo pure la 
Ganga (personificazione del fiume Gange) riviera dei Suri os- 
sia Dei. 

A render* intelligibili ai lettori meno famigliari della mitolo- 
gia indiana ì versi dell'augurio darò alcuni schiarimenti che tolgo 
dai commentario sanscrito di Taranatha Tarka Vaciaspati, che 
ripublicò il testo di questo dramma a Calcutta nel 1870. 

Parvatide moglie di Sivo vedendo la Ganga sul capo del ma- 
rito, ingelosita gli dice: « Chi è questa fortunata che qui si vede 
e che a te, signore del trimondo, posa sul capo? » Sivo scaltra- 
mente finge di credere che ella accenni alla luna (in sanscrito 
di genere maschile) e non alla Ganga, e quindi risponde: « Questa 
che mi sta sul capo è una parte di Luno, cioè la luna crescente. 
Portandola io per semplice ornamento, tu non devi esserne ge- 
losa. » Parvatide non soddisfatta da questa risposta interroga di 
nuovo: « Questa parte di Luno come si chiama? » Qui nuova- 
mente Sivo palesa la sua scaltrezza nell’eludere la domanda della 
consorte, rispondendo: « Il suo nome tu lo sapevi, come mai lo 
hai tu dimenticato? » Ma Parvatide non paga, di nuovo ripiglia: 
« Io non ti domando già di Luno (che è maschio) ma bensì delia 
donna (la Ganga) che è presso di te. » Sivo che ad ogni costo 
vuol occultarle il nome della riviera, soggiunge: « Se il nome di 
Luno non ti appaga allora interroga la tua ancella Yigiaja. A 
che olteriori dissidii ?» E così scaltramente lascia senza risposta 
la domanda di Parvatide. 

2 Tripura (Tripoli) è il nome collettivo di tre città favolose, 
una delle quali era d’oro, l’altra d’argento e la terza di ferro. 
Appartenevano esse ai tre Asuri (specie di titani o demonii) Ca- 
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malasso, Taracasso e Vidjunmaline e furono, al pari della Pen- 
tapoli della Bibbia, distrutte col fuoco da Sivo. Posteriormente 
si fece di Tripura un Asuro ucciso da Sivo. Non deve confon- 
dersi col regno di Tripura sottoposto nel 1765 al possente e 
lontano impero britannico quando Crisno Manichio venne dagli 
Inglesi dichiarato loro vassallo. 

3 II testo dice semplicemente i mondi. Il quattordici è un’ag- 
giunta della scoliaste indiano e sono la terra e sei mondi supe- 
riori e sette inferiori. Nel dramma Balaramajana di Ragiasecara 
atto IX, pagina 254 dell'edizione di Benares 1869, trovasi espresso 
quattordici mondi. 

4 11 titolo sanscrito è MudràrAkshasa — sigillo lyissaso — ed 
è un composto ellitieo di due membri il di cui senso deve de- 
terminarsi da un terzo membro intermedio sottinteso. Qui secondo 
Mallinatha, scoliaste indiano, il membro sottinteso sarebbe il 
participio jita — vinto — e perciò la traduzione letterale sa- 
rebbe Rassaso vinto per mezzo del sigillo, eli' io" credetti poter 
esprimere col titolo forse non esattissimo di « Rassaso vittima 
del proprio sigillo. » 

r * Cosi traduco per una sola volta la parola àryaputra che 
usasi nei drammi per marito e che letteralmente significa figlio 
d’un onorevole, Raggiunta di suòcero è T interpretazione che dà 

10 scoliaste indiano. Questo vocabolo però potrebbe anche signi- 
ficare colui il di cui figlio è un onorevole. 

0 Queste parole hanno nel testo un duplice senso che può ap- 
plicarsi tanto al pianeta Ciandro (la luna) minacciato dal mal 
genio Rahu unito con Chetu, quanto al re Ciandro (Ciandragupto) 
minacciato dal competitore Malajachetù, e quindi si presterebbe 
anche alla interpretazione : Il terribile ministro Rassaso collegato 
con Malajachetù tenta colla forza abbattere il regno ancor mal. 
saldo di Ciandragupto. 

Chetu nella mitologia indiana era un Asuro (genio malefico) 
che nel diguazzamento dell’Oceano fatto dai Suri (genii benefici) 
per ottenerne 1' ambrosia , tentò illecitamente di bere della me- 
desima. Scoperto e denunciato dal sole, s’ebbe da Visnu troncato 

11 capo, che per aver bevuto l'ambrosia restò immortale. Questo 
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eapo diviso dal tronco chiamasi Rahu. Gli Indiani credono che 
r ecclisse sia prodotto da Rahu, che conservando inimicizia col 
sole, si sforza indarno di inghiottirlo. 

7 Buda è il pianeta Mercurio. 

8 Cautilio — il tortuoso — è uno dei molti nomi di Cianachio. 
Questo nome forse gli venne appiccato a motivo della sua tor- 
tuosa politica , come chiaro apparirà dal dramma. Alcuni scrit- 
tori buddistici asseriscono che tal nome gli fu dato per la sua 
mostruosa figura. Lassen però opina ciò essere una invenzione 
posteriore. 

9 Intorno alla dinastia di Nando vedasi il discorso preliminare. 

10 Maurio-Ciandro. Maurio è il matronimico di Ciandragupto. 
Vedasi, il discorso preliminare. 

11 Nando oltre essere nome di re lo è pure di un serpente. 

12 Traduco — farfalla — il vocabolo gdlabha che, fra i vari 
significati, ha pure quello di uno speciale verme che s’ aggira 
intorno alla fiamma. 

13 Vrisalo significa uomo volgare ed è uno dei nomi di Cian- 
dragupto-, così chiamato per essere egli della casta dei Sudri. 
— Il re dei barbari a cui si allude in questo periodo si credette 
essere Seleuco re dei Greci uno dei successori di Alessandro. 
Benfey però con validi argomenti combatte questa opinione. 

14 Strappato dall’ onorato seggio. Intorno al fatto che qui si 
accenna veggasi il discorso preliminare. 

13 Intorno ai nove Nandi veggasi pure il discorso preliminare. 

16 Intorno a Maurio vedi la nota 10 e il discorso preliminare. 

17 Machiavelli parlando dei principati acquistati dice: « a pos- 
sederli sicuramente basta avere spenta la linea del principe che 
li dominava. » 11 povero Sarvartasidde già molti secoli prima 
del segretario fiorentino fu vittima di questa massima politica. 

18 Vrihaspati è il maestro degli Dei ed anche il pianeta Giove. 
Qui è come se dicesse: o Mentore degli Dei, cioè sapientissimo, 
dottissimo. 

19 Con queste parole vuol dire che i primi come servi sono di 
aiuto e d’utilità al principe, e gli altri invece, come donne del- 
THarem, gli sono d’imbarazzo e dispendio. Ben inteso che il poeta 
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parla esclusivamente delle donfte deirindia. In Europa la moglie 
è, o almeno dovrebb’ essere , la compagna e la coadiutrice del 
marito. 

50 La fanciulla dei veleni pare che fosse una donna espertis- 
sima nel maneggiar veleni, alla quale venisse affidato l'incarico 
di distruggere Ciandragupto. Secondo una leggenda era essa for- 
mata di elementi cosi micidiali, che le mosche posandosi su di 
lei cadevano morte. Al postutto ella era forse una donna affetta 
da malattia contagiosa. 

21 Cusumapura o Pataliputra è la Palibotra dei Greci, e signi- 
fica città dei fiori, Fiorenza. Sorgeva presso a poco nella regione 
dell'attuale Pattna al confluente del Sona (Soane) col Gange. 

22 Usano è autore d'un trattato penale. 

23 Vale a dire: non si schiudono. 

24 Cioè, al re Ciandragupto. . 

23 Anche il Filippo dell'Alfieri così si esprime: 

e a lor ben forza 

Sarà il morir poiché obbedir non sanno. 

* 

2C Puspapura è sinonimo di Cusumapura e significa città dei 
fiori. Vedi nota 21. 

27 L’edizione del 1831 ha: come una Mobile dama . 

28 Letteralmente, ciò che riguarda l’altro mondo. 

20 Secondo Lassen, Colubi; popolo che secondo Plinio abitava 
al di là del Gange. 

30 Wilson traduce Nrisinha (Uomo-leone) come nome proprio 
e Sinhanado (ruggito di leone) come attributo. Lo scoliaste in- 
diano però e Lassen nella sua Archeologia indiana ammettono 
come nome proprio Sinhanado. Nell’atto V del presente dramma 
enumerandosi di bel nuovo questi medesimi re si dice semplice- 
mente Sinhanado. Vedasi la nota 113 del presente dramma. 

31 Jamo è il Dio della morte e dei morti. 

32 Nel testo è usato il plurale, che io ritengo riverenziale, come 
di frequente s’usa nel sanscrito, ed anche in altre lingue, e tra- 
duco quindi col singolare. 

33 Altro nome di Cianachio. 
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I seguenti Tersi mancano nell’edizione del 1831. 

35 Lo stesso che Imalaja, e significa il nevoso, il ghiacciaio. 

36 Sivio ossia Usinara fu re antichissimo ed amantissimo dei 
giusto. La leggenda narra che un giorno rifuggiossi da lui una 
colomba inseguita da uno sparviere. Quest’ultimo vedendosi tolta 
la sua preda, rimproverò il re d’ingiustizia, poiché gl’ impediva 
di appropriarsi il cibo a lui dalla natura destinato. Il re offerse 
allo sparviere altre carni in luogo della colomba. Protestando * 
quegli che gli occorreva carne viva, il re pattuì di cedergli tanto 
della carne del suo corpo quanto equivalesse al peso della co- 
lomba. Ma il peso di questa trovossi essere eguale ai peso del- 
finiera persona del re, che già rassegnavasi a lasciarsi dilaniare 
dallo sparviere. Ma lo sparviere e la colomba erano due numi, 
‘il primo Agni (fuoco) ed il seeondo Indro (firmamento) che ave- 

• vano voluto mettere alla prova la giustizia di Usinara. Questa 
leggenda che trovasi nel III libro del Mahabharata fu tradotta 
in italiano e pubblicata dal dottissimo mio maestro signor G. Fle- 
chia in Torino nel 1855 nell '"Album delle famiglie . 

37 Ddna è un umore acre ed aromatico che cola dalle aper- 
ture delle tempia degli elefanti specialmente nella stagione degli 
amori, che irritando e scuoiando loro le mascelle li rende più 
feroci ed arditi. Ddna significa poi anche ricchezze e corrisponde 
al latino donum. Nel testo col significato di ricchezze si riferisco 
al ministro Rassaso e col significato di umore all'elefante al quale 
è paragonato il ministro. 

38 Le parole» di Viradagupto hanno un doppio senso conforme- 
mente al suo doppio carattere di emissario e di incantatore di 
serpenti. «Quindi le parole « scienze recondite » alludono tanto 
alle scienze politiche ( nyàya ) quanto all’arte di rendere innocue 
le serpi (sarpaushadha) ; « circolo » tanto al circolo territoriale 
politico (dvdda$ardj amandala) come alla dimora del serpente ripie- 
gato in sé a guisa di cerchio ( sarpahuwdalarupamawdalasthdna ) ; 

« segreti » ai segreti di stato (mantva) ed alle formole segrete 
d’incantesimo (garuàamantra). 

30 Viradagupto per non palesare ai servi la sua condizione di 
emissario parla da prima il pracrito (dialetto), indi rimasto solo 
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e parlando da sé usa il sanscrito (linguaggio nobile), ciò ch'io 
traduco col vocabolo nobilmente. Non sapendo io maneggiare abil- 
mente i dialetti italiani e specialmente toscani, m’ è impossibile 
ridare nella traduzione quella varietà che possiede il testo in- 
diano pei diversi dialetti che usansi dai vari personaggi. 

4) Cautilio, come già si disse alla nota 8, è uno dei vari nomi 
di Cianachio. 

41 Letteralmente: entra il ministro Rassaso, ecc. 

4 - I Vrisni e gli Andachi erano due rami della stirpe degli 
Jadavi dalla quale discendeva Crisno. Essi perirono in conse- 
guenza della maledizione su loro scagliata dal bramano Narado* 
A questo savio venne da alcuni giovinastri presentato un loro 
compagno detto Sambo vestito ed abbigliato da donzella. Con ir- 
risorie onorificenze chiesero al saggio che fosse per partorire 
quella donna. Questi adirato rispose: « dal suo ventre uscirà una 
mazza di ferro che stritolerà tutta la stirpe di Jadav'O. » E di- 
fatti più tardi dal ventre di Sambo uscì una mazza di ferro che 
ridotta in polvere venne gittata nel mare. Le molecole di questa 
produssero giunchi, che presero la consistenza e la durezza del 
diamante. Gli Jadavi incalzati dalla maledizione di Narado e dal 
loro destino un dì, che s' erano eccessivamente abbandonati al- 
l'uso di bevande spiritose, venuti a contesa fra loro servironsi di 
quei giunchi per combattersi ed uccidersi reciprocamente. 

43 L’elefante odoroso è una specie assai temuta dagli altri ele- 
fanti. Intorno all' umore che gli cola dalle tempie vedasi la 
nota 87. 

44 Morto 1’ ultimo re Nando il bramano Indradatto introdusse 
per forza di magìa (yoga) il suo spirito nel corpo del defunto, 
e rianimandone il cadavere comportossi come se fosse stato il 
vero re Nando. Nella leggenda porta quindi il nome di Joga- 
nando ossia Nando per magìa. 

45 L’ edizione del 1831 ha advigyamdnam (invisibile) quella 
del 1870 amrigyamdnam (inacessibile). Ho preferito la seconda 
lezione sebbene possa benissimo stare anche la prima. 

4,5 Reggia in riva al Gange. 

47 Gli Indiani, come già osservai nelle note della Sacuntala, 
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sono oltremodo superstiziosi ed hanno fede nei presagi. Nessuna 
buona o mala avventura accade loro, che non la presentano per 
mezzo di un moto convulsivo, di un tremito al braccio, all’ oc- 
chio; ecc., ecc. 

4S Letteralmente: che vivono presso il loto (fiore) dei piedi 
del re. 

40 I Saci pare che fossero gli Indosciti, gli Javani (Jonii) i Greci, 
i Chirati una popolazione montanara e tenuta a vile; probabil- 
mente gli aborigeni delle parti montuose dell’ India. I Cambogi gli 
abitanti dell’Indocuse, i Parasici i Persiani e finalmente i Valici 
o Palici da alcuni si suppone che fossero i Battriani. 

50 Sarvartasidde, ultimo re della dinastia de’Nandi, è da alcuni 
scrittori buddisti chiamato, a motivo della sua avarizia, Dana- 
nando ossia il Nando dei tesori. 

51 Puspapura la città dei fiori; vedi le note 21 e 2G del pre- 
sente dramma. 

52 Suranga, o secondo il manoscritto di Parigi, citato dal Las- 
sen, Sarunga, ignorasi ove fosse. (Lassen, Archeologia indiana, 
II, 205). 

53 Era costume degli antichi re indiani, giunti alla vecchiaia 
o detronizzati, di ritirarsi alla selva penitenziaria per terminarvi 
la vita dedicandosi ad opere ascetiche. 

54 Carno era figlio del Dio Sole e della vergine Prita, o Cunti, 
poscia moglie a Pandu. Curioso è il mito della sua nascita. Prita 
pei buoni servigi' resi ad un savio bramino ospite del padre suo, 
ottenne da quegli una formola magica, per mezzo della quale 
poteva far venire dinanzi a sè qualunque degli Dei. Un mattino 
ella vedendo sorgere il Sole senti nel cuore vaghezza di provare 
l’efficacia dell’ accennata formola evocando il Sole. Ebb’ella ap- 
pena proferito il magico carme che il Sole le comparve davanti o 
le disse: « che vuoi da me? » Prita imbarazzata rispose: « nulla; 
vattene pure. » Ma il Dio Sole non appagossi di queste parole e 
soggiunse che sarebbe’ cosa scdnveniente che un Dio venisse va- 
namente evocato, ed insistè perchè* essa acconsentisse ai suoi 
amorosi desiderii. Rifiutandosi Prita, per timore d’operare diso- 
nestamente, il Dio l’assicurò che non peccherebbe e partorirebbe 

12 
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un figlio rimanendo vergine. (Vedi il Mahabharata , libro III ^ 
Sloka 17,113 dell'edizione di Calcutta). E così avvenne. 11 figlio 
generato dal Sole e da Prita fu Carno, il, quale appena venuto 
alla luce , fu dalla madre sua che voleva occultarne la nascita > 
esposto ed affidato in un cestellino alle acque del Gange. Dopo 
alcune vicende fu Carno raccolto, salvato ed educato da Radda 
moglie di Suto. Carno portò seco dalla nascita attaccata alla pelle 
una corazza imperforabile , e magnifici pendenti alle orecchie. 
Pregata da Indro gli cedette l’invulnerabile corazza, il quale do- 
nolla ad Argiuno figlio carnale del medesimo Indro e di Prita 
divenuta allora moglie di Pandu, e perciò fratello uterino di 
Carno. Questi ricevette in cambio una lancia, che come la palla 
del franco bersagliere, infallibilmente dovea dar morte alla per- 
sona che Carno avrebbe divisato di uccidere. 

Questa leggenda è diffusamente narrata nel libro III della grande 
epopea il Mahabharata. 

55 Visnu e Visnugupto, bisticcio del testo che ho conservato 
nella traduzione. Visnu incarnato nella persona di Crisno era 
l'amico ed auriga di Argiuno. Visnugupto è uno dei vari nomi 
di Cianachio e significa protetto da Visnu. Rassaso colle parole 
del testo vuol esprimere che siccome Crisno rallegrossi che Ar- 
giuno non fosse colpito dalla lancia di Carno, così Visnugupto, 
ossia Cianachio , che Ciandragupto sfuggisse ai veleni della mi- 
cidiale donzella. 

56 Idimbio ossia Gatotciaco fu figlio di Bimaseno fratello di 
Argiuno e della Rassasa (mostro antropofago e mitologico) Idimba, 
e dalla madre è quindi detto Idimbio. Esso aveva il potere ma- 
gico di assumere mille spaventose forme. Fu ucciso in battaglia 
da Carno colla lancia da lui destinata ad uccidere Argiuno. 

57 Seso è un serpente favoloso che serve di letto a Visnu nel 
suo sonno secolare e sostiene la terra. Vedi la nota 75. 

L’edizione del 1870 ha semplicemente: introducilo tosto. 

;>9 L’edizione del 1870 ha unmucya invece di mùrdhnà ca che 
trovasi in quella del 1831. 

Cj0 Ciandro, Maurio, Vrisalo sono tutti nomi di Ciandragupto. 

01 Letteralmente : che attraversò il pelago della promessa. 
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* Reggia in riva al Gange. Vedi la nota 46. 

. 63 11 mese di Cantico (Kdrttiha) è il duodecimo mese dell’anno 
ed il secondo dell’autunno degli Indiani, corrisponde alla seconda 
metà di ottobre ed alla prima metà di novembre. Questo mese 
è così chiamato dalla costellazione Krittika (le plejadi), nella 
quale trovasi il disco lunare nel giorno del plenilunio di questo 
mese. 

04 I Ciamari sono code del bos gruniens. Servono d'ornamento 
e di distintivo onorifico. Vedi la nota 3 al dramma Sacuntala. 

65 L’autunno nell’India succede alla stagione delle pioggie; da 
ciò il decrescere, il chiarificarsi ed il ritorno nel proprio alveo 
della Ganga, ossia del Gange. 

66 Letteralmente: entra il ministro, ecc., ecc. 

67 Ambedue le edizioni di Calcutta hanno dydsyatahj che dal 
signor Bòhtlingk nelle sue sentenze indiane (indische Sprùche) 
venne emendato in dyasyata h. 

68 Nel testo havvi un giuoco di parole ch’io non so riprodurre 
nella traduzione. Uno dei nomi di Ciandragupto, come s’è ripe- 
tutamente veduto, è Vrisalo che significa anche servo e il testo 
dice: a ragione il re Ciandragupto è il Vrisalo (servo) di costui 
(Cianachio), cioè obbedisce a Cianachio. 

60 L’occaso cioè la morte a Nando, e l'orto, ossia l'elevazione 
al trono, a Ciandragupto. 

70 Cioè il sole. 

71 L’edizione del 1831 ha trigunayati (triplica); e quella del 1870 
jpragunayati (moltiplica). 

72 È l'Imalaja. 

73 L’edizione del 1831 pone il dialogo: Signore non ad otte- 
nerlo fino ad istruirmi tutto - di seguito in bocca al re. 

74 A chi non abbia pratica della mitologia e dei costumi del- 
l'India farò osservare che il poeta dipinge l'autunno come una 
personificazione del Dio Sivo. Questi e gli ascètici suoi seguaci 
sogliono per religione cospergersi di cenere di sterco bovino bru- 
ciato, ed offrono l’immagine dell'autunno che diffonde per l’aria 
i bianchi fiocchi, simili a bambagia, del Casa, ossia saccharum 
spontaneum. Sivo porta in fronte là luna (vedi la nota 1) che 
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irradia il suo mantello formato del cuoio d’un elefante (veramente 
della pelle d'un Asuro che aveva preso forma d’ elefante e che 
da lui fu ucciso), che nell’autunno è rappresentato dalla cerulea 
nube. Sivo ha per ornamento una collana di bianchi cranii e 
l'autunno s'adorna del pallido splendore della luna e di stormi 
di candidi cigni. 

75 Ad ogni rivoluzione mondiale Yisnu s’immerge in un pro- 
fondo sonno; il gigantesco serpente Seso gli serve da letto e la 
smisurata sua cresta fornisce il guanciale. Nella testa di questo- 
favoloso serpente è detto contenersi una splendidissima gemma, 
che gli fa le veci di lampada notturna durante il suo lungo sonno. 
Il poeta descrive lo svegliarsi del Dio e come l’occhio suo non 
abituato ancora alla luce rifugge dallo splendore della gemma. 
Queste immagini assai famigliari agli Indiani debbono natural- 
mente parere assai strane alla maggior parte degli Europei, ed 
io non mi lusingo punto d' essere riuscito a farle intendere & 
tanto meno gustare ai miei connazionali. 

76 Espressione iperbolica equivalente ad una somma immensa-» 

77 La parola « salute » manca nell'edizione del 1831. 

78 L’edizione del 1831 ha « Ciandraseno. » * 

79 Gran re (mahàràja) è titolo come Granduca, ecc., ecc. 

80 II paese de’ Malavi, l’odierno Malva, giace al nord della ca- 
tena del Vindio ed al sud del Karauti lungo la Narmada, l’o- 
dierna Nerbudda. 

81 Le parole cominciando da « (Da sè) » fino ad « (Ad alta 
voce) » mancano nell'edizione del 1831. 

82 Vedasi il principe del Macchiavelli al Capitolo III. 

83 Vedi la nota 13 del presente dramma. 

84 Le parole del re e la replica di Cianachio mancano nell’e- 
dizione del 1831. 

85 La danza Tandavo trovasi citata in varii luoghi e descritta 
in nessuno, almeno dei testi a me noti. Alcuni la vogliono cosi 
denominata da Tandu , seguace di Sivo , che ne sarebbe stato 
l'inventore. 

86 La spada, emblema del potere, è il distintivo del ministro^ 

87 Un Jogiano è veramente quel tratto di via che potrebbe 
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compiersi in una corsa. Più comunemente si ammette che sia 
una misura di due miglia geografiche. 

88 Carabaco sanscrito corrisponde a Camello italiano. 

-89 Letteralmente: o dal volto di buon augurio. 

90 Letteralmente: entra Rassaso, ecc., ecc. 

91 Vedi la nota 47 del presente dramma. 

92 Le seguenti parole: « il tremito » fino ad « opera » man- 
cano nell’edizione del 1831. 

93 La canna è il distintivo dei ciambellani. Ma in questo luogo 
■chi la porta sembra èssere un servo, o almeno un basso impie- 
gato poiché parla il pracrito (volgare), usato nei drammi indiani 
dalle donne e dalle persone comuni. Il testo dice semplicemente 
« Uomo. » 

94 Secondo la narrazione del bramano Dhùndi (vedasi il di- 
scorso preliminare) Ciandragupto era figlio dell’ultimo Nando e 
•di Mura. 

95 Una specie di loto o nelumbio apresi al raggio della luna e 
chiudesi all’apparir del sole. 

96 Intorno al ritirarsi a vivere da anacoreti dei re vecchi o de- 
tronizzati, e degli uomini caduti in disgrazia, vedi la nota 53 del 
presente dramma. 

97 Intorno all’umore che cola dalle aperture delle tempie degli 
elefanti, vedi la nota 37 del presente dramma. Le api attratte 
dalla fragranza di questo umore si agglomerano a sciami intorno 
alle teste degli elefanti quasi fossero fiori odorosi. 

98 II Sona (Soane) è un fiume che dalla catena del Vindio, e 
più esattamente dall’Amaracantaco (punta degli immortali) scende 
nella direzione del Nord e si getta nel Gange presso Pataliputra. 
Vedi la nota 21 del presente dramma. 

99 Nel testo havvi in questi versi un continuo bisticcio e giuoco 
di parole che in parte, bene o male, ho tentato di riprodurre 
nella traduzione italiana. 

i°o y e( ji i a no ta 97. 

101 II Yindio è una catena di monti al mezzodì dell'India. 

102 Appartenendo Givasidde ad una setta di ginnosofisti, credo 
che le parole di Rassaso significhino di coprire le nudità di 
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Givasidde, acciocché la sua vista non offenda la decenza e ili 
pudore. 

103 L’edizione del 1831 ha nibuttasattakald e quella del 1870 
nivvuttasattasakald. Credo che colle parole « ha oltrapassato i 
sette sedicesimi » voglia indicare che la luna è giunta alla 
metà dei suo corso mensile ed è perciò nel plenilunio. 

104 II maligno pianeta è Chetu, che si prende anche per ogni: 
meteora. 

105 Possedend'io pochissime cognizioni di astronomia e nessuna, 
di astrologia dubito assai d’ avere giustamente interpretato il 
presente passo. 

106 I Rassasi ed i Pisaci sono genii malefici della specie, po- 
trebbe dirsi, dei vampiri. Il mendicante buddista scherza sull’o- 
monimo del ministro e del genio malefico. 

107 Le parole « non adirarti » mancano nell’edizione del 1831. 

108 Così ho tradotto letteralmente ; ma non capisco, nè il seguito- 
lo rischiara, che intenda di dire con queste parole. 

109 Vedi la nota 106 del presente dramma. % 

110 Vedi la nota 106 'del presente dramma. 

111 Allusione al dogma della metempsicosi. 

112 Vedi la nota 29 del presente dramma. 

113 Qui il testo porta Sinhanado, ruggito di leone, come nome 
proprio. Vedasi la nota 30 del presente dramma. 

114 Casmiro è una delle regioni più deliziose dell'India, il cui 
clima al dire di molti viaggiatori, presenta la massima analogia 
con quello della nostra Italia. È situato al nord del Lahore. Nella 
Piccola enciclopedia indiana del Dottor De Gubernatis leggesir 
alla voce Kasmira un interessante articolo intorno all’origine 
ed alle leggende di questo paese. 

115 11 Sindu è l’ Indo. I Sindii sono gli abitanti della regione- 
presso l’Indo. 

116 I Parsici sono i Persiani. 

117 Invece di Megasso, Lassen crede che debba leggersi Mega- 
chio, cioè chiamato Mega. 

118 Letteralmente : « entra in scena nell’interno, ecc. » 

119 I Chasi pare che fossero gli abitanti dei monti Kashgar,. 
detti forse anticamente Khagagiri ossia monte dei Chasi. 
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120 1 Magadi erano gli abitanti della provincia Magada, l'odierno 
Bihar meridionale. 

121 Sotto il nome di Javani comprendevano gli antichi Indiani 
tutti i popoli remoti d’occidente, e specialmente, secondo Weber, 
gli Jonii ossia i Greci. 

122 I Gandari erano il popolo abitante il paese al nord-ovest 
dell’Indo, l’odierno Kandaliar nell’Afganistan. 

123 I Sachi erano gli Indosciti. 

124 I Cedi erano un popolo che abitava al sud di Benares nel 
Bandelakhanda il moderno Bundelcund. 

125 Pare che sotto il nome di Huni si intendesse dagli Indiani 
antichi una divisione nella casta dei guerrieri ; i moderni con 
questo nome designano gli Europei e specialmente i Portoghesi. 
Potrebbe darsi, opina Weber (indische Studien, Voi. Vili, p. 350), 
che questa parola col tempo avesse alterato il suo significato, 
e che in origine dinotasse una tribù guerriera indiana. 

126 Vedasi la nota 29. 

127 Cioè: defunti Nandi. 

128 Entrambe le edizioni del mio testo che nei passi antece- 
denti chiamano il re dei Sindi Sinduseno, qui (certamente se- 
guendo l’errore di qualche ammanuense) lo dicono Suseno. 

129 Veggasi la nota 106 del presente dramma. 

130 II re Malajachetù lasciando partire il bramano Rassaso eoa 
tutto ciò che possiede, segue alla lettera il codice di Manu che 
al distico 380 del libro Vili, dice: « il re mai non faccia porre 
a morte un bramano, benché reo d’ ogni delitto;' 1 ma lo espella 
illeso e con tutte le sue ricchezze dal regno. » Veggansi pure i 
distici 124 del libro Vili e 241 del libro IX dell’opera medesima. 

131 L’utile, il piacere e la virtù sono presso gli Indiani le tre 
cause di tutte le azioni umane ; a queste se ne aggiunge spesso 
una quarta che è la liberazione finale, che sarebbe presso noi, 
la beatitudine eterna. 

132 Vedasi la nota 97. 

133 Cioè di Gauda (Gaur) regione nella provincia del Bengal. 

134 11 Lodra ( lodhra ed anche rodhra) è la symplocos racemosa 
dei botanici, albero a fiori gialli con polline candido, che serve 
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alle Indiane di liscio per farsi bianco il volto. ‘Dalla corteccia di 
quest’albero si prepara una polvere rossa che si sparge in occa- 
sione di alcune solennità. Nel primo atto della ratnàuali ossia 
— la collana di perle — dramma di Harsciadevo, celebrandosi 
la festa della primavera si parla replicatamente di questa pol- 
vere profusa in segno di gioja. 

133 Vedasi la nota 53 del presente dramma. 

136 Chesino (il chiomato) era un Danavo , cioè uno dei qua- 
ranta figli di Danu, specie di Titani, il quale fu ucciso da Visnu. 

137 Crisna (il nero) è uno dei molti nomi di Visnu. 

138 II re protetto dalla luna è Ciandragupto, che così appunto 
suona il suo nome in sanscrito, Ciandro (luna) gupto (protetto). 
Ho adoperato nella traduzione la perifrasi invece del nome proprio 
per conservare il giuoco di parole che ha luogo nel seguente 
verso. 

139 Vedasi la nota 37 del presente dramma. 

140 Ciò forse non potrebbe dirsi dei nostri tempi. 

141 I Ciandali, nati da connubbii illegali, appartengono alla più 
spregevole classe degli uomini. A loro sono riserbati gli ufficii 
più abbietti come quelli di scorticatore e di boia. Abitano fuori 
delle città e dei villaggi; entrandovi devono gridare da lontano 
acciocché gli abitanti si ritirano per non essere resi impuri dai 
loro contatto. Noi troviamo in questo dramma, nel carro d'ar- 
gilla e nell 'iracondo Visvamitra ( Candakausika ) che ' le prime 
parole ch’essi pronunciano entrando in iscena sono sempre : « al- 
lontanatevi, signori. » Essi devono servirsi di stoviglie rotte, ed 
è loro lecito di possedere soltanto cani ed asini. In tempi più 
recenti, nei quali la fede prevalse alla casta, trovasi diminuito 
il disprezzo pel Ciandalo credente. Ciatanjo profeta, nato nel XV 
secolo e vissuto nel XVI dell’èra nostra, nell’ Ambrosia di Cia- 
tanjo, citata da Wilson, dice: « Il Ciandalo la cui impurità è 
distrutta dal fuoco della santa fede merita rispetto dal saggio 
e non già il teologo ateo. » Ed altrove : « il teologo non è mio 
discepolo, il Ciandalo credente si rallegra della mia amicizia. 
Onoratelo al pari di me. » 

142 Le sei fila, o per meglio dire i sei mezzi della politica sono 
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secondo Manu. (L. VII, 160.) l.° I trattati d’alleanza e pace. 2.° La 
Guerra. 3.° Far muovere gli eserciti. 4.° L’accampare dei mede- 
simi. 5.° La divisione degli eserciti. 6.° Il ricorrere alla protezione 
di un monarca potente. A questi sei mezzi della polica sono da 
aggiungersi i quattro mezzi di riuscita, cioè : l.° Le negoziazioni. 

2.° La corruzione per mezzo di donativi. 3.° La discordia susci- 
tata fra i nemici. 4.° L’uso, quando si può, della forza. 

143 L’edizione del 1831 invece di « tenendo un’arma in mano » 
dice « in atteggiamento di sospetto. » 

144 Cioè, abbandona la dinastia di Nando per quella di Maurio. 

145 II bramano è Cianachio, stato ignominiosamente scacciato 
<ìa Nando. Vedasi il discorso preliminare. 

146 L’edizione del 1831 ha vidhes (dal destino) e quella del 1870 
vind (senza). Nella mia traduzione ho preferito l’edizione del 1831. 

Le parole del testo sanscrito non offrono nella interpretazione 
difficoltà materiale, tuttavia dubito assai d' averne esattamente 
rilevato il senso. 

147 L’edizione del 1870 reca la variante parxQamayatu (plachi, 
faccia tacere), che io prescelsi, invece di pratimànayatu (onori) 
comune a questa e a quella del 1831. 

148 Vedasi la nota 36 del presente dramma. 

149 Vedasi la nota 141 del presente dramma. 

15° Vedasi la nota 31 del presente dramma. 

151 Venuvetraco e Vagralomo sono nomi finti assunti da Sid- 
dartaco e Samiddartaco, rappresentando la parte di Ciandalo. 

152 Gli Indiani, come i Greci ed i Latini distinguono nella loro 
cronologia mitologica quattro età dette, la prima della verità o 
della perfezione e corrisponde all’ età dell’ oro ; la seconda l’ età 
della triade cioè dei tre fuochi sacri, corrispondente all'età del- • 
l’argento; la terza l’età del dubbio secondo alcuni, e secondo al- 
tri 1’ età che segue alla seconda cioè la terza, corrispondente 
all'età del bronzo; finalmente 1’ età di Kali personificazione del 
dissidio procreato dal furore e dalla strage, e corrisponde all’età 

del ferro e dura anche presentemente. 

153 Usinara è il medesimo che Sivio. Vedasi la nota 36 del 
presente dramma. 
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154 Letteralmente « nella gabbia. » 

153 Visnugupto è uno dei varii nomi di Cianachio. 

156 Rassaso era stato ministro di Nando padre di Ciandragupto, 
e discendeva da una famiglia nella quale la carica di ministro 
era ereditaria. 

157 Rassaso dice « per indole servile » poiché essendo *Cian- . 
dragupto nato da una madre della casta de’ Sudri o Servi, du- 
bita che egli madreggi. 

158 La spada è il distintivo del primo ministro. • 

159 Traduco il vocabolo parikalpand arnese guerresco dietro 
la scorta del commentatore. Nò il dizionario di Pietroburgo 
nè quello di Benfey danno a detta parola questo significato, lo 
danno bensì alla voce kalpand. 

160 Letteralmente: al custode della vittoria. 

161 Intorno al voto di Cianachio di npn rannodare la chioma 
finché non fosse del tutto estirpata la famiglia di Nando , veg- 
gasi il discorso preliminare. 

162 Letteralmente: il voto di Barato. Barato è nome proprio 
dell’inventore e maestro dell’arte drammatica indiana. Sotto il 
suo nome esiste tuttora un trattato sull’arte drammatica natya - 
gdsira pubblicato a Calcutta nella Biblioteca indica nel 1865 da 
Fitz-Edward Hall. Il nome Barata s’usa anche a significare 
per eccellenza P attore , P istrione. Nella Sacuntala ho ritenuto 
il nome Barato e qui traduco attore, non per inconseguenza 
ma bensì per fornire un saggio de varii modi d’interpretazione, 
ai quali si prestano talvolta i testi sanscriti. 

163 II Dio nato da sé è Visnu, il quale nella creazione di tutte 
le cose vedendo che la terra sprofondàva nelle acque, desi- 
deroso di sollevarla assunse un corpo composto dei sagrificii 
vedici avente la forma di uno sterminato e terribile cignale. La 
larghezza di questo cignale, secondo il Vayu-purana, era di dieci 
jogiani (circa venti miglia geografiche) e di mille l’altezza. La 
sua massa pareva una grande montagna ed il suo grugnito egua- 
gliava il tuono. Le zanne erano bianche, acute, terribili, ecc. 
Visnu sotto questa forma tuffossi nell'Oceano, sollevò colle zanne 
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la terra e la collocò sulla superficie delle acque dove galleggia 
tuttora come un vascello. 

164 Allusione alle invasioni dei Maomettani nell’India nei se- 
coli XI e XII dell’èra nostra. 

NB. Nelle parole in corsivo le lettere tonde esprimono 
le cerebrali; c va pronunciato sempre come il c italiano avanti 
e ed i, e j come g avanti le medesime vocali e ed i. 
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La traduzione di questa Farsa fu già da me 
pubblicata nel Giornale Napolitano di Filosofia e 
Lettere nei quaderni di Agosto e Settembre del 
MbCCCLXXII, preceduta dal seguente cenno, che 
oredo utile di qui ripetere. 

Nel teatro indiano antico molti sono i compo- 
nimenti drammatici eroici e storici, dai panditi 
chiamati nàtaka, che attualmente possono acqui- 
starsi dagli europei studiosi della letteratura san- 
scrita, scarsissimi invece quelli del genere chia- 
mato prahasana (dalla radice has — « ridere » — e 
col prefisso pra — « rider di cuore » — ), che noi 
possiamo tradurre farsa. Wilson nel suo Teatro 
degli Indi, citando moltissimi nàtaka ed altri ge- 
neri di composizioni teatrali, non ci dà notizia 
ohe di quattro prahasana , tre dei quali non an- 
cora pubblicati. Il presente componimento Dhur - 
tasamàgama, — « il congresso dei bricconi » —, è 
uno dei pochissimi di questo genere accessibili 
agli Europei, e forse l’unico agli Italiani. Esso è 
un continuo scherzo satirico sui costumi depravati 
e sull’ipocrisia dei bramani. Non occupa un posto 


distinto nel teatro sanscrito nè per merito d’arte,, 
nè per antichità, non trovandosene fatta menzione 
nel Sclhitya darpana , ossia specchio della poetica, 
opera alquanto recente e che pure cita tante com- 
posizioni ora perdute o dimenticate. La lingua 
medesima già lo palesa di un’epoca posteriore, 
incontrandosi voci (p. es. due volte la radice mil, 
assembrare, far lega, associare), che non occor- 
rono nelle epopee e nelle opere anteriori della , 
letteratura sanscrita. Anche i costumi degenerati 
dei bramani sono indizio di un’epoca alquanto re- 
cente. Dal prologo poi emerge essere stata questa 
farsa composta regnando sul Carnatico Narasinha 
(dai Portoghesi detto Narasinga) la cui domina- 
zione durò dal 1473 al 1492. i 

Ciò non ostante, essendomi io proposto di offe- 
rire ai miei connazionali alcuni saggi dei differenti 
generi di composizione teatrale degli Indiani, credo 
essere opera non del tutto inutile la traduzione 
di questa farsa. Mi conferma in questa mia opi- 
nione la considerazione della grande differenza 
che corre, anche nelle leggi della composizione, | 
fra il genere giocoso — prahasana — e il genere 
eroico o storico — nàtaka. — L’unità di tempo è 
ignota al genere eroico. Alcuni drammi che cele- 
brano le gesta di Rama, talvolta hanno fra un 
atto e il seguente l’intervallo di quattordici anni, 
e gli atti variano da cinque a quattordici. Nella 
farsa, l’azione deve compiersi in una giornata di- 
visa in due parti. I drammi ci introducono nelle 
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regge alla presenza di eroi o di personaggi vene- 
randi per dignità e santità. Le farse ci fanno in- 
vece assistere a scene della vita ordinaria e ci 
mettono a contatto con intriganti, sgualdrine e 
simili, e giovano quindi mirabilmente a sparger 
luce sugli usi e le tradizionali abitudini degli In- 
diani. Noi vedremo nella seconda parte di questa 
farsa confermato l’uso di scrivere i processi sul 
suolo come appunto lo troviamo nell’atto nono 
dell’antico prakarana, o dramma romantico, il 
carniccio cV argilla, del quale il prof. Kerbaker 
pubblicò, alcuni mesi fa, la traduzione del primo 
atto. 

Sembra che l’autore di questa farsa, il poeta 
Giotirisvaro, oltre lo scopo di mordere ridendo i 
rilassati costumi dei bramani dell’epoca sua, si 
proponesse pure quello di celiare sul modo di scri- 
vere di Bhavabhuti *. Questa tendenza, che con 
allusioni e giuochi di parole intraducibili appare 
in tutta la farsa, si manifesta altamente fin dal 
principio. Le parole di Visvanagaro che descrive 

* Celebre poeta drammatico, che si crede vissuto nel settimo 
secolo dell'èra nostra, del quale ci rimangono tre drammi, cioè: 
Malathimadhava — «Malati e Madava » — Mahavira c' ar ita 

— « Storia del grande eroe (Rama)» — Uttara Rdma c' aritra 

— « Storia posteriore ossia Continuazione della storia di Rama. » 

— Il primo ed il terzo di questi drammi furono tradotti in in- 
glese da Wilson; del secondo, che venne da lui semplicemente 
analizzato, si pubblicò nel 1871 una traduzione in prosa inglese 
dal signor John Pickford, professore di sanscrito a Madras. 

13 
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i sintomi cT una passione amorosa nel suo disce- 
polo sono, come già osservò Lassen 4 , quasi iden- 
tiche a quelle che usa Macarando, in una circo- 
stanza analoga nel dramma Màlatimàdhava. 

11 testo della presente farsa, per quanto è a mia 
conoscenza, fu pubblicato una sola volta a Bonn, 
nel 1838, da Cristiano Lassen nella sua Anthologici 
sanscritica col corredo di utilissime note, che molto 
agevolano il compito del traduttore. Su questo te- 
sto, tenendo calcolo di alcune osservazioni inserite 
dal Bòhtlingk nel dizionario di Pietroburgo, è ese- 
guita la presente traduzione parte in verso e parte 
in prosa come nell’ originale. Facendo questa farsa 
parte di un libro destinato allo studio del san- 
scrito, deve probabilmente essere stata tradotta 
varie volte nelle scuole di Germania; ignoro però 
se siasene finora pubblicata una versione in qual- 
che lingua europea. 

Della lettura di questa farsa, che ora pubblico 
tradotta, mi occupai per semplice passatempo già 
molti anni sono, consultando nei passi a me oscuri 
il mio ottimo e carissimo Professore, quanto dotto 
altrettanto affabile e modesto, signor Giovanni 
Flechia, al quale non potrò mai essere abbastanza 
grato per lo indefesso zelo ed amorevole pazienza, 
con cui si piacque di appianarmi la via alla co- 
gnizione del sanscrito ; aggiungendo che se i frutti, 

1 Institutiones linguae pracriticae, excursus I ad librum I, 
fol. 28 et seg. 
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che potevansi attendere dalla solerzia e buona 
volontà del maestro non corrisposero, la colpa è 
solo del tardo ingegno e della poca attitudine 
dello scolaro. 

Chiuderò questi cenni ringraziando il mio amico, 
e già condiscepolo nello studio del sanscrito, Vit- 
torio Imbriani, che cortesemente a questo mio 
tenue lavoro offerse l’ospitalità nel serio periodico 
diretto da lui e dagli egregi signori Fiorentino e 
Spaventa. 


PERSON AGGI 


Il direttore dello spettacolo. 

Un’attrice. 

V isvan AG aro, bramano ipocrita. 

Il suo discepolo (Snàtaka), libertino. 
Mritangàro, riccone avaro. 

Surataprja, mezzana attempata. 

Anangasena, cortigiana giovane. 

A saggiati, giudice intrigante. 

Banduvanciaco suo allievo; vidusaco, ossia buffo. 
Mulanasaco, barbiere. 


PROLOGO 


0 spettatori, vi protegga Sìvo 1 
Col sorriso onde lieto il volto ornava, 

Nel consesso di Brama e dei celesti. 
Quando la bocca rimirò di Ciandro 2 
Che (contemplando Mena 3 giubilante 
Premere nelle nozze della figlia 4 
Con lungo bacio al genero la fronte) 

Fra le risa esclamava: — « la sua bocca 
« Fa colla bocca 5 della fronte lega » — 

Àncora-: 

Sivo, ferito dal telo di fiori 6 , 

Largitore a voi sia d’immenso gaudio 
Con gli amorosi sguardi, ognor diversi, 
Vagando sulle membra di Pàrvatide: 
Attoniti sul loto della faccia; 

Quasi gemmo novelle in sò ristretti 
Sul seno; sfolgoranti sopra i lombi; 
Raccolti ed ordinati sulle piante; 

E nuovamente espansi sulle ciglia. 
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( Terminato V augurio viene in iscena 
il direttore dello spettacolo .) 

DIRETTORE. 

Giojello della terra de’ Carnati 7 
K il divino monarca Narasinho, 

Signor potente di valenti schiere 
(Terribili anco alle inacesse sedi 
De’ Suri 8 inespugnabili in battaglia), 

E d’ elefanti di robusta mole 
L’orbe scuotenti col pesante incesso. 

Fanno sgabello de’ suoi piedi al loto 9 
Corone e perle d’orgogliosi prenci. 

A lui, che il braccio poderoso alzando 
Quasi fiamma d’incendio risospinge 
Ogni sciagura, consigliere è Rango 10 , 

Luminoso maestro e banditore 
Di morale e virtù, gemma primiera 
Di Diresvaro nell’illustre stirpe, 

Magnanimo di doni largitore. 

Di Secaro, suo vate, la mia mente 
Oggi il valor poetico ricorda, 

poiché da lui (Rango) ricevetti l’ incarico di porre in iscena 
la farsa che ha per titolo — « Il Congresso dei bricconi » — 
composta dall’estro del poeta Secaro Giotirisvaro, conoscitore 
della nuova arte scenica illustrata con danze e canti ; il quale 
con le dita simili a ramoscelli scrisse lodi in onore di Sivo 
scuotitore di città, e che possiede la facondia, monile della 
gola di Sarasvati n , in tutte le lingue e dialetti ; al quale 
occupazione festiva è il dedicarsi allo studio della filosofia e 
metafisica, quasi danza eseguita dietro la musica d’ un mor- 
morio di preci recitate da una gola olezzante dall’indefesso 
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bere del sugo dell’ Asclepiade acida 12 ; nipote dell’onorevole 

Ramo, figlio di Diresvaro d’immacolata fama, sublimità nella 
• 

famiglia ereditaria della carica di ministro reale, e a cui fu 
patria Srimatpalli. Al desiderio da lui indicatomi io natu- 
ralmente chino il capo, come sotto una corona di gelsomini, 
poiché 

L’alta gloria di lui secura incede 
Del trigemino mondo 13 sulla scena, 

Come olezzo di canfora si spande 14 , 

Qual torrente di nettare fluisce, 

Sorride a guisa di sbocciante loto, 

Procede come cigno maestosa, 

Siccome gelo per stupore immoto 
Rende, superba verso il ciel s’ estolle 
Quasi Imalaja, furiosa irrompe 
Come pioggia di grandine, rifulge 
Qual monile sul petto a vaga donna, 

E qual raggio lunar splendida brilla. 

t 

Inoltre 

Questo de’ vati generoso prence 
A qual de’ numi non pors’ egli omaggio ? 

A qual bramino fu di doni avaro? 

Quanti poeti non fe’ illustri? quanti 
Indigenti non rese egli felici? 

Io chiamerò adunque la mia dilettissima, e poi darò prin- 
cipio allo spettacolo. ( Guarda verso le scene.) Ehi! signora, 
vieni. 

( Entra un attrice). 

ATTRICE. 

Eccomi, o signore. Comanda che cosa deve eseguirsi? 
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DIRETTORE. 

4 

Non lo sai forse, o signora? 

In ogni terra esaltasi quel vate 
Che col traboccane estro in un sol giorno 
Di ben connessi ed eleganti distici 
Finì quattro centurie, Giotiriscio 15 , 

Delle sessantaquattro arti geniali 16 
Famoso ricettacolo ed oceano 
Dell’ arte musicale e della danza. 

Perciò diasi opera a rappresentare la farsa da lui com- 
posta e che porta il titolo di — « Congresso dei bricconi. » 
— Canta adunque qualche cosa di analogo alla rappresen- 
tazione. 

l 

% 

attrice, modestamente . 

Ordina tu, o signore, qual’ eccellente poesia e relativa a 
che debb’io cantare in quest'azione drammatica? 

direttore. 

La primavera, col melodioso ronzare delle api inebriate 
dai molti profumi e dal miele dei fiorenti gelsomini, diffonde 
dovunque le traccie d'amore, poiché 

La primavera col ronzìo dell* api 
Del gelsomin sopra il fiorito stelo 
Susurranti, e col polline eli’ erompo 
Da sboccianti mangi fere, e coi dolci 
Canti e gorgheggi dalla gola uscenti 
Del lieto rossignuol, turba c sconvolge 
Anche al severo ascetico la mente. 
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ATTRICE. 

Dell’ Austro il tepid’ alito 
Che dal Malajo scende 

s 

La selva de’ mangi feri 
Agita e amena rende; 
li usignoletto flebile 
Coi lamentosi canti 
Rape e solleva in estasi 
I cuori degli amanti; 

Ebbre di miele aggiransi 
L‘ api ronzanti, e grato 
Di fior soave effluvio 
Spandesi in ogni lato. 

È questo l’ aggradevole 
Mese di primavera, 

Che dall’ asceta rigido 
Dedito a virtù austera 
Scrolla i proposti stabili 
Nel perturbato cuore, 

Tal che de’ voti immemore 
Cede ai poter d’ amore. 

Dietro le scene cantasi. 

Da irrequieta cupidigia invaso 
Ei viene avvolto in ondeggiante veste 
Di color rosso, nella man tenendo 
L’ orciuolo ed il bordone, e colla fronte 
D' appariscente Tilaco 17 segnata. 

ATTRICE. 

Signore, chi è costui che avvolto in una veste svolazzante 
di color rosso sbiadito, tenendo in mano un bastono ed un 
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vaso, guarda a destra e sinistra od ha tutta l’apparenza d’un 
briccone ? 


DIRETTORE. 

Yisvanagaro è questi mediatore, 

A ciò che dice il mondo, di cavalli; 

Senza fè, senza legge e femminiero; 

Ipocrita che fa pompa d’enorme 
Tilaco, del bastone e dell’ orciuolo. 

Sarà bene contemplarlo da lungi. 

(Escono entrambi .) 


FINE DEL PROLOGO. 


PAIATE PRIM/ 


(Entra coll* abbigliamento indicato visvanagaro 
seguito dal discepolo 1S ). 

visvanagaro, C 07 i ipocrisia . 

È di continuo la mia mente assorta 
Nel pensici* di Visnù sublime, eterno, 
Comprensibile sol per lungo studio, 

Degli enti primo, di Madù uccisore, 

Dotato di perenne giovinezza ; 

Di Visnù scevro d’ogni umano affetto, 

Non compreso da limiti, signore 
Del trigemino mondo, e che de’ saggi 
È al meditar profondo unica meta. 

discepolo, guardando intorno, da sé . 

Oli ! quanto è leggiadra la primavera! 

Voluttuose Tapi, ebbre d’amore, 

Dal desiderio de’ consorti attratte, 

Avide il miele dall’espansa gemma 
Suggono; gli usignuoli svolazzando 
Inneggiano ad amor che tutto vince, 

E la mente rapiscono alla donna 
Che l’assenza divide dall’amato. 
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Inoltre : 

* . * 

Venti soavi e di Cupido amici 

Spirano dalla vetta del Malajo 
Di canfora olezzanti, e mollemente 
La leggiadra de 1 loti agitan massa; 

Scuotono unendo in amoroso amplesso 
De’. Sandali le rama, e lo sfrenato 
D’amor tripudio annunciano ed il core 
Turbano agli abitanti del trimondo. 

Come potrò mai io, dotato di una sola esistenza, soppor- 
tare questa diffìcile stagione di primavera? 

(Si mostra abbattuto.) 

VISVANA.GA.RO, 

osservando a parte a parte la persona del discepolo. 

(die cosa hai, o meschino? Oggi te ne stai colla testa 
incurvata pei gravi pensieri e sembri un altro uomo. Poiché 

Grave ò il respiro, estenuato il corpo, 

Pallido il volto, stupido lo sguardo, 

Malfermo il passo, l’animo prostrato, 

Nò il portamento usato in te si vede. 

Io rimirando il commutato aspetto 
Penso che il nume delle cinque frecce 20 
Al tuo vigor la prisca forma invola. 

discepolo, vergognandosi abbassa il riso. 

Certamente ò cosa da arrossirne, e perciò mi vergogno di 
palesarla a te, o venerando. 


VISVANAG AR 0. 

\ 

Confessare, il proprio stato non è vergogna. Parla adunque. 
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discepolo, con confidenza. 

O venerando, questa mattina al primo albeggiare, vidi 
sulla riva del lago prossimo alla città, una cortigiana bella 
come la favolosa città degli dei, di nome Anangasena 21 . Da 
quell’istante io la miro in ogni oggetto. 

visvanagaro, ridendo altamente e battendo le mani. 

Amico, appunto colà vidi io pure una mezzana chiamata 
Surataprja, e contemplandola fui pure ferito dallo strale 
letifero d’amore, poiché 

Quest’ esimia d’ amor cara fanciulla 
Quasi moltiplicando le sue forme 
Sembra che ne’ miei guardi si rifletta; 

0 nell’aria dipinta, ovver sospesa 
Nelle plaghe celesti, od abbracciata 
In ispirto, od in cor rinchiusa come 
Ape in un loto. Ahi! la dimora ignota 
M’ò di quest’arca d’amatorii vezzi! 

{Osservando in alto.) Amico, il venerando pianeta dei 
mille raggi è asceso al meridiano, poiché 

È dal miraggio T orizzonte assorto; 

Dai ripercossi raggi del pianeta 22 
Solcato è il cielo. Del sentier le arene 
Di lolla ardente sembrano faville. 

Entro chioschi di piante e d’ Ipomee 
In riva al lago il pellegrin riposa. 

Gli stagni increspan Tonde, intorbidate 
Dal tuffo d’elefanti sitibondi. 

Andiamo adunque in cerca di qualche capo di famiglia 
che ci faccia T elemosina del pranzo. ( Procedono .) 
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discepolo, guardando avanti a sé. 

Venerando, osserva, osserva. Qui si vede il palazzo di un 
riccone con un gran cortile splendido per colonne, i cui 
capitelli in forma di bufalo rassomigliano a teste d’ascetici 
ben pettinati, rallegrato da giovenche e vitelli che errano 
qua e là, con una folla di ancelle, che passeggiando in vici- 
nanza della deliziosa abitazione, procedono con moto oscil- 
lante e lento pel peso dei turgidi ed elevati seni. ( Grida 
verso le scene.) Ehi! cittadini! di chi ò questa dimora? 

Dalle scene si risponde : 

Questa splendida casa ò di colui 

Che noto è al mondo per infausto nome; 

Che, conscio del girar della fortuna, 

E dal pensier turbato delle sparse 
Ricchezze, insonne ognor le notti passa. 

discepolo, si porta più innanzi e grida nuovamente . 

Ehi! cittadini, di chi è questa dimora? 

Dalle scene si risponde di bel nuovo : 

Questa splendida casa è di colui 

Che noto è al mondo per infausto nome ; 

Che, conscio del girar della fortuna, 

E dal pensier turbato delle sparse 
Ricchezze, insonne . ognor le notti passa. 

VISVANAGÀRO. 

E che t’ importa di saperne il nome ? Che sia questi, o che 
sia quegli, che monta? Questa è la dimora della divinità di 
Mritangaro. Tronchiamo gli indugi ed entriamovi. 

( Entrano nelV abitazione e si fermano in un canto ; indi 

entra mritangaro). 
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MRITANGARO. 

Quand’ ei prodigo fosse, anche Cuvero 2:{ 

Fora ben tosto in povertà ridotto. 

Non le ricchezze solo anche la vita 
I poveri pretendono dai ricchi. 

discepolo, avvicinandoseli li. 

Ehi l'sommo bramano, il venerando 24 Yisvanagaro desidera 
fruire l’elemosina del pranzo in casa tua., 

MRITANGARO, da SÒ. 

Mala sorte è la nostra, poiché la cometa risparmiando 
tutti i ricchi cittadini è proprio venuta a piombare sopra 
di me. Come ripararvi ora? ( Dopo d’aver 'pensato un istante, 
ad alta voce ed urbanamente')'. 

Colui, dal quale asceti a voi simili 
Degnansi l’elemosina accettare, 

Per essere fedele al sagro culto 
Dell’ eterno Yisnù, dev’ esser ricco 
Ed esser deve la sua casa pura. 

Ma la consorte del vicin bramano, 

La cognata, la serva ha partorito, 

Onde la casa ò impura. Itene altrove. 

visvanagaro, fra sé. 

Il birbante è solito a mentire. Sia pure, io gli darò ora 
una lezione. (Ad alta voce.) Essendo noi penitenti, come 
potrebbe, o signore, nuocerci l’impurità del puerperio? Poiché 
così dice la legge: 

Per ciò che tocca non si lorda il vento, 

Da ciò che brucia non vien macchia al fuoco, 

Feccie ed urine non corrompon Tacque, 

Nò per cibo il braman diventa impuro. 
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mritangaro, affabilmente . 

# 

Quand’ anche ciò stia scritto, qui non viene a proposito, 
poiché osserva : . 

La siccità strugge le messi e i frutti; 

Pel regno che si sfascia son Pusure 
Perdute; di scars’ utile ò il commercio. 

Tacendo pure dei minori danni 25 . 

discepolo, sdegnato e in tuono declamatorio . 

Maledetta la stoltezza della fortuna figlia dell’Oceano ! 23 

Ella non riconosce il generoso 
D'eccelse doti e di virtude adorno, 

Fido al dovere, cui la legge è norma, 

Esperto negli affari, in saper dotto, 

E favoreggia solo il vile e l’empio 
Ch’ ha dal suo cuore ogni virtù sbandita. 

E tu, stolido al par della fortuna, 

Della figlia del mar segui V esempio. 

Dannato bramano! avendo noi chiesta a te pel primo 
l’ elemosina del pranzo, da chi altri mai potremmo, o riccone, 
in questa insopportabile ora meridiana recarci a domandare 
questa elemosina? 

MRITANGARO. 

Nella casa a sinistra della nostra abita, o venerandi, la 
mezzana Surataprja; recatevi da lei. 

(Si ritira frettolosamente,) 

VISVANAGARO. 

Ecco ottenuto il nostro intento. Vieni ora, andiamo da 
costei. (S* avviano.) 
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discepolo, guardando innanzi e fiutando il profumo. 

Osserva, osserva. Una esalazione frugante di atomi di 
Sandalo e Cipero mista a profumi d’aglio e di Costo spe- 
cioso esce da questa casa a confortarne. Questa senza dubbio 
<> l’abitazione di Surataprja. 

YISVÀNAGARO. 

È scaltra per natura la mezzana! cosi dice il proverbio. 

Vieni, accostiamoci. (Si fermano: esce surataprja.)- 

« 

SURATAPRJA. 

10 non cerco virtù de, onde sovente 

» 

Procedon mali; ed abbia loco il vero, 

Della linai liberazion 27 neppure 
Mi piaccio. Solo la ricchezza giova 

11 tesoro a ottener degli artifìcii 
Delia più integra essenza dell’ amore. 

discepolo, accostandosele. 

Signora, ecco qui Visvanagaro tuo ospite. 

S. 

surataprja, venendo ed osservandolo. 

Vengo subito. (»S v avvicina.) Signore, ti riverisco. 

visvanagaro. 

Vegli tu appagare i miei desiderii! 


SURATAPRJA. 

Lo farò, se me lo concedi, o venerando. 

VISVANAGARO. 

Va bene, e sia tosto. ^ 


u 
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SURATAPRJA. 

Ordina adunque, che debbo io fare? e che desideri da me? 

VISVANÀGARO. 

Clic non vorrei da te? per ora basta l’ elemosina del 
pranzo ! 

SURATAPRJA. 

Venerando, che specie di pranzo? per qual’ ora? e quante 
vivande ? 

visvANAGARO, rallegrandosi. 

Ascolta : 

Carni, fave, cocomeri, melloni, 

Burro, fagiuoli, fichi, camangiare, 

Pesci, elixir, baccelli, e altri legumi 
Al succo preparati, al latte, al miele, 

Giuncata, burro liquefatto, frutti 
Di Pisango novelli e confetture. 

In brevi detti esposi; or tu, o gentile, 

Il mio pranzo sollecita apparecchia. 

surataprja, ridendo, da sé. 

Certamente il sommo nume, a me propizio, m’ha inviato 
questo generoso proprio conforme alla mia indole liberale. 
{Ad alta voce congiungendo le mani): 

La mia persona che romita vive, 

E il cor che solo di virtude al premio 
Anela, tutto, o glorioso, io t’ offro. 

Ma sull’ esterna soglia a che l’ indugio ? 28 

Entra adunque, o signore, e riposati. Io intanto amman- 
nirò il pranzo. 
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discepolo, derìdendo. 

Venerando, osserva, osserva: 

Bianco ò l’ispido crine, son le goto 
Dal confricare scarne, ò vizzo il seno, 

La regioii de’ lombi inaridita. 

Coi detti, coi sorrisi e con gli sguardi 

Ella esultando il giubilo palesa 

Dogli occhi. — Ed or che dobbiam dire o fare? 

Oli! qual’ esosa vecchia spigolistra! 

VISVANAGAIIO. 

Vattene alla malora, imbecille! perchè parli da mal’ edu- 
cato? (.1 suràtaprja.) Vanne, o leggiadra, alla cucina, noi 
pure ti seguiremo. 


SU IiATAPRJ A . 

Come tu comandi, o signore. (Esce.) 

DISCEPOLO. 

Mentre che si prepara il pranzo, o venerando, tu resta 
qui, ed io poiché avrò avuto notizie di Anangasena me ne 
ritornerò subito. 

VISVANAGARO. 

Amico, v' andremo insieme! 

(8’ avviano entrain bì.) 


DISCEPOLO. 

1 / abitazione di • Anangasena è presso l’ officina del bar- 
biere Mulanasaco, cosi udii dire. Andando da quello parti 
ne ricercheremo. (Osservando avanti a sé.) Osserva, os- 
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serva, o venerando, questa è Ànangasena e paro una ninfa 
celeste. 


VIS V AN AG ARO. 

Va dunque innanzi, avviciniamoci a lei. 

t 

(Si fermano in un canto.) 

(Entra anangasena.) 

discepolo, avvicinandosi impetuosamente. 

Venerando, osserva, osserva quanto ò mai bella e leggiadra 
Ànangasena ! 

Sembrano gli occhi due cerulei loti; 

Splendida luna il suo sembiante uguaglia; 

Stretta nella cintura a guisa d’ara 
Sagri ficaie 29 , sotto il peso oscilla 
Del colmo seno, e lenta lenta incede 
Quasi elefante cupido. Costei 
Di molli grazie e leggiadria formata 
Del delirio d’amor certo è la vite 
Che della voluttà produce il succo. 

VISVANAGARO, da SÒ. 

Poiché questa gentil fanciulla, nido 
D’eloquenti artificii e dolci scherzi, 

Del caro viso coll’amabil loto 
Ride increspando le annerite ciglia, 

Ed arruffa la morbida lanugine 30 , 

E il debil corpo (in lui vedendo *i segni) 

Di passio n pari alla mia) ricopre, 

Con ciò palesamentè manifesta 
E’ amoroso desio che in cor le siede. 
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(Ad alta voce.) 

Coir oblazion dello sue membra, io credo, 

Ella s’appresta a veneraro Amore. 

Poiché il nettareo su?eo che le irrora 
Il loto porporino delle labbra 
L’onda è del sagro fonte, sono gli occhi 
Le eilestri ninfee, l’ unghie ed i denti 
I grani del rosario, il duttil crine 
La verbena sagrata, il sen lo frutta, 

E il loto della man la rosea foglia 31 . 

• {Fissando Anang avena.) 

La castità, le austeritadi assidue 
D’una prisca esistenza 32 , i visitati 
Puri lavacri, e la mente beata 
Solo nel culto di Yisnù supremo, 

Quest’ opre sante m’ acqui staro un premio 
Fonte d’immenso gaudio. Che mi cale 
Or dell’ambrosia delle sagre carte, 

Del paradiso o dell’eterno bene? 

(. Manifesta con gestì la sua passione.) 

discepolo, con dispetto , da sè. 

Questo libertino è come quella serpe, che penetrò nella 
tana del sorcio 32 . Cercherò di moderarlo con parole assen- 
nate. (Ad alta voce.) 0 venerando, tu che disprezzi il gaudio 
prodotto dalle coso di questo mondo; tu, cui unico scopo è 
la beatitudine finale, come mai preda di una allucinazione 
amorosa, simile al miraggio, perdi te stesso? Recedi da 
Questo indecoroso amore d’una cortigiana. 

visvanàgàro, con disprezzo. 

Tu non vedi giusto; 
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Solo so non folleggia il mobil guardo 
Della gentil dall’ occhio di gazzella 
Prevale il senno nel pensier del savio. * 

•» 

ananga sen a , ridendo. 

0 venerando, io sono donna da denaro. Con me, spar- 
gendo querele al vento, perdi il tempo 31 . 

VIS VANA G ARO. 

% 

Essendo noi ascetici che abbiamo rinunciato a tutto come 
potremmo possedere danari? Fa adunque della nostra persona 
quell’ uso che più t’ aggrada. ( Con affetto.) 

O bella dalle braccia somiglianti 
A due teneri gambi di ninfea, 

E dal volto sdegnoso, deh! mi guarda. 

Questo misero asceta, a cui strappavi 
L’alma col loto del leggiadro volto, 

D’amor nell’Oceano giù s’affoga. 


DISCEPOLO. 

1) venerando, tu che disprezzi il gaudio prodotto dalle 
cose di questo mondo; tu, cui unico scopo è la beatitudine 
finale, come mai preda d’ una allucinazione amorosa, simile 
al miraggio, perdi te stesso? Recedi da questo indecoroso 
amore d’una cortigiana. 


anàngasena, in tuono dignitoso. 


Cessa dal molesto perseguirmi. 
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Uomini scevri da ogni basso affetto 
(Delle parole rispondendo al senso) 

Il tramite che adduce al sommo fine 
Meditali, sempre a sè medesmi eguali 
Nelle vicende tempestose o calme, 

Prospere o avverse. Ma la mente invece 
Di cortigiane, Suri e mendicanti, 

Dall’odio, dall’ amor, dall’egoismo 
Vèr le mondane cose ognora è tratta; 

E tu d’arnor nell’Oceano affoghi? 

VIS VAX AG AUO. 

0 cara, degnati d'accettare la mia persona. 

(La trallieno. pel lembo riolla vesti'.) 

discepolo, frammettenti osi con impeto. 

Dannato, perverso asceta! Questa donna avend’io su di 
lei ragioni anteriori, diventa tua nuora. Lasciala adunque 
in pace. 

VISVANAGÀRO. 

Alla malora, imbecille ! Costei ò nostra donna, ed essendo 
perciò moglie del tuo padre spirituale deve da te rispettarsi 
come madre. A che dunque l' importuni ? 

discepolo, con indegno. 

Libertino, se tu continui a parlare in tal modo, con un 
colpo del mio bastone farò in ‘pezzi questa tua calva testa, 
come se ella fosse un’arancia strafatta 35 . 

(Si abbaruffano fra loro.) 


AN ANO A SENA, da SC. 

Povera me! sono caduta nelle mani di bricconi. Ora ci 
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rimedierò! (Ad alta voce.) Rispettabili signori, decida questa 
lite V onorevole Asaggiati. 

V 

visyakaga.ro. 

Si, o cara; sia pure. 

DISCEPOLO. 

lo ti darò, o cara, dieci monete d’oro; accettale ed appaga 
il mio desiderio. {Le mostra una borsa.) 

VISVANAGAIIO. * 

Cessa dal mostrarle la borsa. Venite, andiamo dall' ono- 
revole Asaggiati. (Escono.) 


MNK DELLA PRIMA PARTE DELLA GIORNATA. 
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{Entrano a saggiati e banduvanciaco .suo allievo.). 

asaggiati, con ilarità. 

Cosa ottima è il mangiare nel trimondo, 

Ma meglio ancora è festeggiare amore! 

Ci sia il mangiare o non ci sia, non monta: 

Ma senz’ amor non ci puot’ esser vita. 

Caro Banduvanciaco, vieni e leggi. 

BANDUVANCIACO. 

T* obbedisco, * o signore. 

A «SAGGI ATI. 

• Che sia uno sguardo dell’amata o un bacio, 

Ed un amplesso con tonaci braccia;... 

Questa ò l’essenza dell’ eterno ciclo 3r> 

Ch’ unica ed indiscussa nella mente 
Fissar ti devi. A che del lordo ammasso 
Occuparti dei libri di morale 
Di dispute infarciti e paradossi? 
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il vero, o maestro. Facendo un’ apertura nella casa del 
vicino soltanto per amoreggiarne la moglie, pure se ne 
esporta anche la roba. Questo è proprio l’ andamento del 
I rimondo. Osserva, osserva. 

A che .occuparci della mercatura 
Che ne consuma le sostanze e affligge? 

0 dell' agricoltura accompagnata 
Dall’opra faticosa, e da evitarsi, 

D’ infrenar coi capestri i tori aranti ? 

Forse un profitto ne può dar la scienza 
Dal pensiero de’ mali e della morte 
Sempre turbata? del trimondo essenza 
Sola ò carpire le ricchezze altrui 
E godere del giuoco e dei solazzi. 

Perciò in questa città di Brieconopoli quale tu maestro 
tale io sono discepolo. 

A SAGGIATI. 

Pur troppo! in questa città dai bramani nostri pari si 
conduce una vita affatto esente da trufferie. Da otto giorni 
non un litigante, non una fraudolenta usurpazione di mer- 
cede, non una querela di donne. 

Fuori delle scene. 

Si annunci al venerando che alla porta vi sono due avver- 
sari! per una causa. 

A SAGGIATI. 

Caro Banduvanciaco, introduci i litigant 1 . (banduvanciaco 
esce e rientra insieme coti visvanagàro, il discepolo ed 

A NANO A SENA. ASAGGLA TI OSSei'Va VISVANAGARO ed il DISCE- 
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polo. Da sè.) Ohimè! affare che non porta lucro! (Adatta 
voce.) Venerando, noi siamo forastieri, non abbiamo quindi 
il comodo da darvi da pranzo. 

BANDUVANCIACO. 

Maestro, costoro sono realmente le parti contendenti. 
Esamina il loro piato. 

a saggi ati, con gioja e gravità. 

Diasi una sedia al venerando ed al discepolo, (bandlv an- 
cia co eseguisce e fa seder tutti.) Chi è l’ attore e chi il reo 
convenuto ? 

DISCEPOLO. 

Per r accusa 1‘ attore son io, per la mercede è il signore. 

ASAGGIATI. 

Prima di tutto la mercede da chi promuove la causa; 
poi la domanda e la replica. 

VISVANÀGARO. 

La mia mercede è questo bastone d’ascetico. 

DISCEPOLO. 

Accettisi per mercede questa borsa ripiena di canape con- 
fettata 37 . 

asaggiati, la prende con gravità , 
la f iuta con diletto e ne assaggia alcune cime. 

Questa confetta canape, d* amore 
Sussidio valentissimo, che il sonno 
Concilia, e sana i guasti umori ed irrita 
L’appetito e rischiara l’intelletto, 

Per favor del destino oggi posseggo. 
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VISVANAGA.RO. 

Questa bella fanciulla, di sò donna 
E dell’ omaggio d’ogni amante degna 
Io l’ appressai ; perciò la bella è mia. 

a saggiati, dopo d* avere scritto sul sttolo la domanda 
di visvanagaro rivolgendosi al discepolo. 

Discepolo, dì subito ciò che hai da contrapporre. 

discepolo. 

10 la vidi primiero, e le profersi 
Dieci monete d*oro ed al mio dono 38 
Ella assentì; perciò la bella è mia. 

(asaggiati scrive la risposto . .) 

HANDUVANCIACO. 

Maestro, osserva, osserva (pianto ò bella Anangaseim. 

Come disco lunare il volto splende; 

E l'occhio nido di scherzanti amori 
Oscilla a guisa di ceruleo loto : 

Curvato è il corpo dal ricolmo seno; 

E la cintura stretta e snella, sembra 
Luna falcata in oriente sorta. 

asaggiati, osservando anangaskna. 

Vaga siccome un’opera di Brama, 

Con occhi cilestrini di cutrettola, 

Splendida come luna nell’autunno. 

Costei, celestial forma, rapisce 

11 trimondo ed incanta, e brilla in terra 
Quasi d’amore imperitura gloria. 
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Ehi ! litiganti, cotesta Anangasena, per la quale si piatisce, 
finché non sia decisa la vittoria o la sconfitta, dev’ essere 
collocata in un terreno neutrale; in simile caso appunto il 
Re ci ha costituiti arbitri. ( Fa sedere anangasena presso 
di se, è pone la mano dì lei sul proprio cuore con voluttà.) 

Costei, opra d’amore, è bella come 
Uno sbocciante calice di loto; 

E la mano di lei fresca qual gemma 
Nata dal raggio del lunar pianeta, 
l)i copioso muschio profumata, 

Tenera molce l’amoroso aftànno. 

{Pensa un istante, indi altamente ridendo.) Ehi! litiganti, 
il vostro processo è come quello dei due serpenti nel campo 
regale 39 , poiché 

À te non spetta, e a te neppur costei ; 

Ma essendo a me vicina, m’appartiene. 

Già da gran tempo io con lei giacqui in sogno: 
Anche per questo la fanciulla è mia. 

BANDUVANCIACO, 

guardando anangasena le dice a bassa voce. 

Senti, o bella; il maestro è vecchio, il venerando uno 
spiantato, ed il discepolo un dissoluto: tu devi evitare la 
loro compagnia. La tua gioventù troverà meglio il suo conto 
se tu t' appigli a me. ( Mostrando sé stesso.) 

anangasena, sorridendo. 

Questa è la vera farsa del congresso dei bricconi. 

visvànagàro, rassegnato. 

Vieni, disgraziato, le sanguisughe non si attaccano al 
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ventre delle sanguisughe. Tale ò l’opinione di Mulanasaco. 
Andiamo adunque all’ abitazione di Surataprja. 

(j Escono entrambi.) 

( Entra impetetuoscimente attraverso lo scenario mulanasaco.) 


MULANASACO. 

Ehi! ehi! Anangasena, è palese la tua bella condotta. Io 
replicatamente t’ ho chiesto la mercede dell’ opera compiuta 
in tua casa, e sempre mi mandasti via senza soddisfare al 
tuo debito. Perciò- o pagami subito o ti farò dare la multa. 


ANANGASENA. 

La multa la farò io dare a te per mezzo di Asaggiati. 
Perciò, Mulanasaco, staitene tranquillo. 


BANDUVANCIACO. 

Chi è questa brutta figura, che si comporta villanamente, 
e parla da screanzato? 

ASAGGIATI. 

E clic non lo conosci ? ebbene odi : 

Costui che mozzo ha il labbro e le narici, 

Col collo torto e colle guancie oblique. 

Orbo d’ un occhio e d’ una mano casso 
E al certo Mulanasaco il barbiere. 

(mulanasaco accostandosi con impeto , mostra a ciascuna 
lo specchio con pravità.) 

ASAGGIATI. ' 

Mulanasaco, fammi la toeletta dell* unghie e dei capelli. 


Prima pagami. 


MULANASACO. 
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ASAGGIATI. 

Perchè ciò, Mulanasaco? 

MULANASACO. 

Se ti venisse un accidente, e se tu morissi prima, allora 
da chi potrei farmi pagare ? 

ASAGGIATI. 

Lascia lo scherzo e prendi questa mancia. 

(Prende dalla borsa ima cima di canape confezionata e 
gliela dà. mulanasaco la piglià con gravità, la fiuta 
con compiacenza e V assaggia. Indi fascia le mani ed 
i piedi di ASAGGiATi e si pone al V opera.) 

asaggiati, con affanno. 

Mi si lacera il core! ohimè! la mente 
Da deliquio mortale ò soprafatta; 

In tutto il corpo mi si sfasciali Tossa. 

Cessa, barbier, deh! cessa. Oh! Sivo! Sivo! 

Ahi! parmi che la vita mi si spezzi. 

(Cade in deliquio.) 

mulanasaco, scuotendolo. 

Come? Asaggiati è morto! pian piano me la svignerò. 

(Esce.) 

banduvanciaco, togliendo le fasce 
dalle mani e dai piedi di asaggiati. 

Comanda, signore; desideri ancora qualche cosa?. 

asaggiati, ricuperando i sensi. 

Con l’arte si fruisce il regno intero, 

Con T astuzia s’ottenne la fanciulla, 

Tu valente discepolo e collega.... 

Altro non havvi da bramare in terra! 
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Ciò non pertanto desidero ancora, che 

Nella propizia sfagioli dal cielo 
Versili le nubi un* ubertosa pioggia 
La terra a fecondar di bionde messi. 

Serbinsi i regi alla virtù fedeli; 

Sempre allo studio dei tre Vedi 40 intenti 
Sieno i bramani; di squisito latte 
Largo tributo portino le vacche 
E da ogni morbo le preservi il cielo: 

Godano i buoni di serena pace 
E per la via del retto ogni uom cammini. 

[Escono tutti) 


FIN K UET-I-A FARSA. 
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1 òi7o è la terza persona della triade indiana e rappresenta la 
distruzione. — Brama, prima persona, è il simbolo della produ- 
zione; e Yisnù, seconda persona, della conservazione. 

2 Ciandro è lo stesso che il Dio Luna (in sanscrito di genere 
maschile) e siede come ornamento sul capo a Sivo, che viene 
rappresentato con un terzo occhio in mezzo alla fronte, e per- 
ciò spesso gli è dato il nome di Triocolo. 

3 Mena, figlia del monte Meru, è moglie del monte Imavante 
padre di Urna detta anche Parvatide, la montanina, sposa di Sivo. 

4 Cioè Urna, la quale in una esistenza anteriore era stata la 
buona Sati, figliuola del patriarca Dasso, e disprezzata dal pa- 
dre dedicossi ad austere opere di penitenza. In forza di queste 
ottenne, morendo, di rinascere da Mena. Nel giorno della sua 
nascita le plaghe celesti risplendevano d’insolita luce e risuona- 
vano di suoni divini, cadde una pioggia di fiori, e tutto il mondo 
animato ed inanimato era in giubilo. 

• 5 Ripeto a bella posta in questi pochi versi tre volte il voca- 
bolo bocca essendo pure nei testo sanscrito tre volte ripetuto la 
parola vaktra. Il poeta scherzando chiama bocca della fronte il 
terzo occhio di Sivo. 

6 Le frecce del Dio Amore sono cinque e composte dei cinque 
seguenti fiori: 1° Ninfea Nelumuo, 2° Jonesia Asoco, 3° Mimosa 
Sirisa, 4° Mangifera Indica, 5° Ninfea cerulea. (Vedasi la nota 55 
alla Sacuntala nel Teatro di Calidasa, da me tradotto. 

7 II Carnatico, attualmente provincia nella presidenza di Madras, 
comprendeva in allora, al dire di Lassen, la massima parte del- 
l’altipiano del Dekan meridionale. 

• s Suri è sinonimo di Dovi o Dei minori. 
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9 Gl* Indiani paragonano le varie membra ai vari loti. La mano 
e il volto al loto roseo, gli occhi alla ninfea cerulea, ecc. 

10 II dizionario di Pietroburgo alla parola vanga, citando l’e- 
sempio della Antologia di Lassen, soggiunge — « forse erronea- 
mente per Vanga. » — Vanga è il nome di un principe dei 
Vanghi e di un poeta. • 

11 Sarasvati, moglie di Brama, è la personificazione della elo- 
quenza. 

12 Mormorar preci, bere il sugo dell’ Asclepiade acida, recitare 
i Vedi, studiare i libri teologici e filosofici, sono opere meritorie 
pel pio indiano. Il poeta vuol significare che il nostro autore era 
uomo di gran pietà; e che invece di ricrearsi con vani diverti- 
menti e specialmente col ballo, preferiva occuparsi di serii studi 
ed opere pie, e il mormorare delle preci gli teneva luogo della 
musica. 

13 11 trigemino mondo o trimondo, cioè mondo aereo, terrestre 
e sotterraneo. 

14 Nei seguenti versi ho dovuto per forza ricorrere alla peri- 
frasi. La lingua sanscrita assai facilmente d'un sostantivo forma 
un verbo denominativo, e s'io avessi voluto nella traduzione con- 
servare la forma originale avrei dovuto dire: La gloria di lui 
canforeggia, nettareggia, imaleggia, grandineggia, ecc., ciò che 
non mi piace punto. 

15 Giotiriscio è Jo stesso che Giotirisvaro, e sì l’un nome che 
l’altro significano Signore degli splendori. 

16 I nomi sanscriti delle sessantaquattro arti indiano trovansi 
riportati nel dizionario di Pietroburgo dei signori Bòhtlingk e 
Roth sotto la voce KalA. Di molti non saprei dare il nome cor- 
rispondente in italiano; le prime enumerato sono: il canto, la 
musica istrumentale, il ballo, la mimica, la pittura, l’arto di di- 
segnare sulla fronte i distintivi di setta, ecc. 

17 Tilaco è il nome di alcune strisce a varii colori, secondo 
le varie sette, che gli Indiani per devozione, bigottismo od ipo- 
crisia sogliono dipingersi sulla fronte. Il tilaco, il bastone e J'or- 
ciuolo sono i distintivi dell’ ascetico mendicante. La veste di 
color rosso-giallo è veramente il vestito dei mendicanti buddisti. 
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18 Traduco discepolo la parola snàtaka, che significa un bra- 
mano che ha terminato il primo stadio nella vita religiosa, cioè 
l’ educazione nella casa del suo direttore spirituale , e che sta 
per diventare egli stesso capo di famiglia. Gli stadii della vita 
religiosa sono quattro: 1° di scolare o novizio, 2° di capo di 
famiglia, 3° di anacoreta, 4° di mendicante. 

19 Ape in sanscrito è maschile. Per conformarmi ali’ indole 
della lingua italiana, nei seguenti versi, mi sono preso l'arbitrio 
di invertire le parti di maschio e femmina. 

20 11 Dio delle cinque frecce è Amore. Vedasi la nota 6. 

21 I nomi che s’impongono alle femmine devono, secondo Manu, 
essere di suono gradevole e significare qualche cosa di gentile. 
Anangasena significa appunto arma o meglio armata, esercito 
d’amore; Surataprja, voluttà, piacere. 

22 Letteralmente: dalle ombre dei raggi del sole è spaccato 
il cielo. 

28 Cu vero , Dio delle ricchezze degli Indiani, corrisponde al 
Fiuto dei Greci. 

24 Letteralmente: — « i venerandi piedi. » — 

25 Letteralmente: — « a che il racconto di un asciolvere? > 
— modo di dire che equivale ad: — « a che parlare d'inezie? » — 

26 Dibattendosi dagli Dei l’Oceano per ottenerne l’ambrosia, 
ne uscirono prima varii oggetti preziosi, e fra questi Lacsmi o 
Srl, personificazione della fortuna, dello splendore reale e della 
leggiadria. Lacsmi o Srl è la moglie di Visnu e corrisponde per 
le grazie e per la venustà alla Venere dei Greci. 

27 La liberazione finale è, secondo il dogma della metempsicosi, 
la cessazione delle ulteriori esistenze e l'assorbimento in Brama.' 
Veggasi la nota 89 alla Sacuntala, nel Teatro di Calidasa . 

28 II testo di questo verso si presta anche alla seguente in- 
terpretazione : 

« In estranei argomenti a che l’indugio? » 

29 Letteralmente : — « nel mezzo esile come una vedi. » — Il 

* 

vocabolo vedi , ha varii significati e fra gli altri quello di altare 
formato di terra scavata e ricoperto di erbe sagre, più largo 
alle estremità e stretto nel mezzo; ed ha pure quello di anello 
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a sigillo. Per quanto strano possa a noi sembrare il paragone 
della cintura d’una donna con una vedi, ara o anello, non è 
•inusitato e nè manco raro presso i poeti indiani erotici ed epici. 
Noi lo troviamo, p. es. , nel capitolo XXXVIII dei libro III del 
Ramajana, dove il chiarissimo signor Gorresio prescelse il si- 
gnificato di anello ed elegantemente tradusse : « di cintura sot- 
tile si come il giro di un anello. » Confesso che il paragone 
della cintura di una donna col giro di un anello (frequentissimo 
nella poesia popolare italiana) mi riesce assai più aggradevole 
di quello che con un'ara. Dubito però che tale non sia il con- 
cetto indiano. Infatti, lo scoliaste indiano, il pandito Mallinatha, 
in un passo analogo del Kumàrasambhava, o — « nascita del 
figlio di Sivo » — illustra il vocabolo vedi colla definizione tolta 
dal dizionario di Amarasinha parishhriid bhùmis , cioè terra 
preparata, e lo Stenzler traduce corpus arae instar conjunctum. 
Amaru, in una stanza, che riporto alla nota 31, non lascia alcun 
dubbio che gli Indiani solevano ‘paragonare la cintura di una 
donzella alla vedi nel significato di ara. 

^ L'arruffare de' peli è indizio di passione veemente. 

31 Visvanagaro paragona le singole membra di Anangasena- 
alle varie offerte che soglionsi fare in onore degli Dei. Per 
quanto insulsi e contrarii al buon senso appajano tali raffronti, 
non sono però infrequenti presso i poeti indiani dell’ èra poste- 
riore, èra di decadenza ed in cui gli artificii e le ricercatezze 
cercavano di supplire alla mancanza del genio. Per coloro che 
non sono versati nella letteratura sanscrita (e pei quali soltanto 
scrivo queste note) ne riferirò due esempii. Il primo dalla cen- 
turia erotica di Amaru, al quale accennai nella nota 29, ed il 
secondo dallo Gringara-iilaka, ornamento d'amore, piccola rac- 
colta di motti amorosi attribuita a Calidasa. 

Strofa XCV della centuria di Amaru. 

« Tutto è pronto per consacrare Re il Dio di Amore. I femori 
della fanciulla dall'occhio di gazzella sono i due fusti di Pisango, 
il mezzo del corpo di lei l’ara (vedi: vedasi la nota 29), le in- 
comparabili mammelle le due bocce d'oro ricolme d’acqua della 
venustà. » 


NOTE. 


231 


Strofa I dello Cringai'a-tilaka: 

« Il creatore produsse un ameno lago, nel quale possano im- 
mergersi coloro che sono arsi dal fuoco degli strali d’amore. In 
questo lago le braccia deH’amata sono i gambi del giglio acquà- 
tico, il volto il loto, la bellezza l’acqua in cui si scherza e giuoca, 
i lombi le pietre dei sagro lavacro, gli occhi i pesci, le trecce 
raccolte sul capo, le Yallisnerie, ed il seno una coppia d’uccelli 
palustri (Ciacravaca, anas casarca).» 

32 Allusione al dogma della metempsicosi. 

33 Allusione ad una favola «he non conosco. 

34 Letteralmente : « io sono persona che dipende dalla ric- 
chezza; qui facendo lamenti nella foresta, t’illudi.» 

35 II testo ha la parola màlùra che è la Feronia elephantum, 
pianta della famiglia degli aranci. 

36 Traduco eterno ciclo la voce sansdra, che nel sistema 
della cosmogonia indiana significa il ripetersi, dopo un dato 
numero di secoli, delle medesime età e vicende, come nell’astro- 
nomia ciclo lunare il ritorno, dopo diciannove anni, delle mede- 
sime lunazioni. 

37 Le cime della canape confettate con droghe usansi dagli 
Indiani come stimolante e come mezzo per inebbriarsi. 

38 Leggo dài/am invece del pracrito dàim e del sanscrito 
dayitdm , correzione che trovo scritta a penna nel margine del 
mio testo e che sembra assai sagace. 

39 Allusione ad una favola che non conosco. 

40 I Vedi sono le scritture per eccellenza sagre degli Indiani. 
Vedasi la nota 17 al dramma Urvasia nel Teatro di CaUdasa y 
da me tradotto. 
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TV 13. Approfitto di questa occasione per riparare a due pic- 
cole omraissioni occorse nella stampa del teatro di Calidasa e 
che furono rimarcate dal signor M. B. nel suo cortesissimo ar- 
ticolo critico « Kalidasa in italiànischer Uebersetzung » inserto 
nel Magazin fiir die Literatur des Auslandes, 41 Jahrg, N. 16 
(Berlin den 20 Aprii 1872). 

1. ° In fine della pagina 149 dopo le parole « (Sporgendo il 
labbro inferiore.) » aggiungasi: 

re. 

Questo fanciullo germe di gran forza 
Appare, e rassomiglia ignea scintilla 
Che il rogo attende per formarsi incendio. 

2. ° A pagina 201 alla linea 12 dopo le parole « poche pa- 
role. » inseriscasi: 


MÀNÀVACO. 

Eccomi attento. 

PURURÀVÀSE. 

Amico, ecc., ecc. 
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